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L" ESPOSIZIONE ITALIANA 

i: 

FRANCESCO CAREGA. 




I. — Le Origini» 

Un lavoro da me pubblicato intorno alla Esposizione agraria, che 
obbe luogo in Toscana nel 1857, mi aprì le porto della B. Accademia 
dei Georgofili e mi fece noto agli agronomi ed agli economisti del pae- 
se. Intorno a qnesto lavoro il Marchese Cosimo Ridolfi così scriveva 
nel Giornale agrario : 

u L'attento lettore trova nel volume del signor Carega giudicata 
1* agricoltura toscana, e v' impara quello clic occorro alla medesima per 
correggere i suoi difetti, per riempire le sue lacune, per raggiungere 
il vero cammino che solo può condurla verso un progressivo migliora- 
mento. 

» L' autore non solo seppe mostrarsi osservatore diligente, oculato, 
imparziale ; ma seppe mostrarsi agronomo, per cui potò dagli effetti che 
nveva sott' occhio risalire alle cause d' onde scendevano, e dai casi 
particolari condorsi ai principii generali e dare utili avvertimenti. » 

E forse a questa, non che alle mie seguenti pubblicazioni agrario- 
economiche, più che alla conoscenza fatta di varj uomini politici, 
in occasione di una gita che feci a Torino nel febbraio del 1859, insieme 
al prefato Marchese Ridolfi ed all'avvocato Tommaso Corsi, onde 
concertare col Conte di Cavour il futuro movimento toscano, io debbo 
la mia nomina a Segretario generale del Ministero delle Finanze, 
Commercio e Lavori pubblici, e quella di Professore di Agricoltura nel 
li. Istituto superiore di Firenze : quali nomine io accettai aderendo al- 
l' invito respetti vamen te fattomi dal Barone Kicasoli, e dal già citato 
Marchese Ridolfi. 

Come Segretario generale di Ministero ebbi ad occuparmi della 
Esposizione di arti e manifatture toscane che, a tenore della consuetu- 
dine del paese, dovea ricorrere in Firenze nell'autunno del 1860. Fui 
io che scrissi e proposi il Decreto a quella relativo, che il governo 
della Toscana emanò nel dì 10 marzo 1860. 

t 
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Allorquando, 6ulla proposta del Deputato Quintino Sella, il^»-^ 
mento si decise a trasformare la Esposizione toscana in italiana, ono- 
rando così in nobilissimo modo la provincia nostra e la città ove già alli- 
gnarono i germi della più antica e più avanzata civiltà d' Italia, il 
ministro Corsi, che allora teneva il portafoglio dell'Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio, si diresse al Barone Ricasoli, allora Governatore 
Generale della Toscana, perchè gli suggerisse il modo pratico di tra- 
durre in atto la deliberazione del Parlamento. Il IWoue Ricasoli mi 
incaricò di formulare un progetto di Decreto, che ebbi poi la soddisfa- 
zione di vedere con poche varianti emanato dall'autorità sovrana nel 
dì li luglio 18*30. Io aveva infatti proposto che, qualunque fosse il 
modo di formazione della Commissione Reale, che doveva soprintendere 
alla Esposizione, se ne accrescesse il lustro, ponendo alla sua testa, come 
Presidente onorario, il Principe che pù d'appresto accostava Sua Mae- 
stà: poi aveva suggerito che la presidenza effettiva della Commissione 
stessa fosse conferita al Marchese Cosimo Ridolfi, perchè sembravamo 
che, aprendosi la prim i mostra delle arti e delle industrie nazionali in 
Firenze, non si potesse in mani più degne e più esperte delle sue ri- 
porre la somma delle cose a quella relative. Del resto, perchè forso 
questa mia pubblicazione potrà dispiacere al Ridolfi stesso, riproduco 
e coufermo adesso quanto nel Numero 'ò ùel Gtorvak dell' Esposhionr. 
— egli ignorandolo, - io scrissi intorno a lui. 

« Il nome di Cosimo Ridoifi altamente risuona nei fasti del patri- 
ziato civile. Nato sullo scorcio del secolo decorso, fu tra i primi della 
sua classe in Italia a dare altrui l'esempio di un indirizzo di vita tutto 
rivolto alla ricerca del vero ed alla pratica del bene. Giovanissimo salì 
in bella fama per proficua cultura di studj, per esercizio di filantropica 
operosità. Lo scetticismo non contaminò mai Y anima sua, la quale, 
fidente nella giustizia dulia causa italiana, di buona ora si aprì ai de- 
sideri nazionali, in tempi in cui il nome d'Italia non tra pe 1 p ù che 
un significato geografico. 11 Marchese Ridolfi fu tra coloro i quali, vo- 
lendo conseguire l effetto operando sulle cause, si adoperarono alacre- 
mente per promuovere il miglioramento civile e lo sviluppo intellettuale 
delle classi popolari : e il suo nome apparisce tra i promotori di quasi 
tutte lo istituzioni liberali cui Firenze va superba di aver dato, la pri- 
ma, ricetto in Italia. Nè l'operosità dello scienziato fu minore a quella 
del cittadino: chè all'incremento delle arti chimiche, delle scienze na- 
turali e dell'industria rurale grandemente conferì co' suoi cimenti, con 
le sue osservazioni e con lo sue scoperte il patrizio fiorentino. Convinto 
che la felicità e la grandezza della Nazione non potevano riposare, so 
non sopra la pubblica morale e la prosperità materiale, abbandonò la 
reggia ove non era stato eomprPso, per fondare nei 6noi poderi di Me- 
leto quell'Istituto Agrario, che fu il primo a sorgere in Italia e dal 
quale dovevano più tardi irradiarsi tauta luce di scienza e V efficace 
esempio d'un signore contadino. Se l'arte agraria non è più negletta 
nelle provincie toscane, se oggi più d'un nobile o di un ricco non sde- 
gna di esercitarla, ciò si deve al gentiluomo coltivatore che distrusse 
il pregiudizio di casta e dal palazzo cittadinesco scese operoso nel 
campo. 

» Non è questo il luogo di ricordare la vita politica di Cosimo Ri- 
dolfi, la quale venne sempre ispirata dall' antica sua fede e dal deside- 
rio di far conseguire al paese il massimo suo bene. 

» Due volte Ministro, Deputato nei vari parlamenti toscani. Sena- 
tore de' Regno d' Italia, l'agronomo di Meleto attendi 1 adesso alla Di- 
rezione del Museo di Fisica e Sroria Naturale di Firenze, ove si con- 
servano le reliquie della scuola galileiana, raccolte in quella insigne 
tribu.ia che venne edificata nel tempo in cui gli scienziati italiani ra- 
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^ .,i in Firenze a congresso, lo eleggevano a loro Presidente Ge- 
nerala. 

n II governo del Ite, chiamando il Ridolfi a presiedere di fatto la 
prima Esposizione italiana, il lustro della quale voleva raccomandato 
all'augusto nomo di S. A. R. il Principe di Carignano, dava ad un 
tempo una meritata testimonianza di alta stima al dotto e benemerito 
presidente dell' Accademia del Georgofili, e, come ebbe a dire la prefata 
Altezza: « assicurava alla Commissione Reale una guida sapiente e si 
m cura per procedere alacremente nell'opera sua. » 

Collo stesso citato Decreto Sovrano io venivo nominato segretario 
generale della Commissione Reale. Neil' accettare il qual ufticio e nel di- 
simpegnarlo in mezzo alle difficili e straordinarie congiunture in cui mi 
ritrovai in appresso, ebbi sempre presente le seguenti parole proferite da 
Quintino Sella nella Camera dei Deputati il dì 16 giugno 1860*, cioè 
che se un' Esposizione debbe farai nel nuovo Slato, vuoisi fare in modo 
da essere decorosa per V ampliazione sua, deve essere fatta in modo da 
potere essere di lustro e non di disdoro al medesimo. 

II. — La Prima Sessione. 

Il di 20 agosto 1860, Sua Altezza Reale il Principe di Carignano, 
lieto di associare il suo nome ad un' impresa che toccava sì da vicino 
f/li interessi nazionali e che rispondeva ad un vivissimo desiderio del 
Re, inaugurava le adunanze della Commissione R^ale, che doveva ap- 
parecchiare quanto occorreva perchè V Esposizione riuscisse degna 
d'Italia e soddisfacesse agli alti suoi fini: i quali, se p<r una parte 
sono econamici e materiali, toccano per V altra alle ragioni civili, è 
politiche del nazionale riso refi mento. Le parole stampate in corsivo ve- 
nivano in quell'occasione proferite dal Principe, pel quale l'Esposizione 
del 1861 doveva riuscire esperimento solenne di quanto la intiera Na- 
zione sa e può nel V industria e nelle arti belle; doveva crescer? il no- 
stro credito presso gli stranieri, c dare a noi coscienza della prospe- 
rità a cui possiamo aspirare. 

Nella susseguente seduta la Commissione Reale nomina un Comi- 
tato esecutivo, composto del Marchese Cosimo Ridolfi, del Pro- 
fessor Vincenzo Amici, del Marchese Paolo Feroni, del Cavalier 
Carlo Sehmitz e del Cavalier Professor Francesco Caregn, al qual Co- 
mitato la Commissione conferiva il più largo mandato di fiducia in- 
caricandolo di provvedere a quanto poteva contribuire al buon essere 
della Esposizione 

Finalmente, approvato il progetto di Regolamento generale formu- 
lato da una sotto Commissione, di cui io era stato il Relatore, nella 
seduta del 26 agosto 1860, la Commissione Beale mi conferiva un man- 
dalo di fiducia per V ulteriore perfezionarne o lo tirila compilazione del 
Regolamento stesso. E il Regolamento fu totalmente scritto da me. 

L' arricolo 62 del Regolamento generale mi conferiva la rappresen- 
tanza del Comitato esecutivo: e la Commissione Reale chiudeva la sua 
prima sessione, deliberando alV unanimità un ringraziamento a S. K. 
il Marchese Cosimo Ridolfi ed al Cavalier Francesco Carega per U> 
zelo intelligente da loro apposto nel disimpegno drllt rrspeWve. loro 
funzioni. Inatti, lavorando m modo da maravigliarne i colleglli, mi 
riuscì in brev 1 ora di ordinare i lavori della Commissione, che non ave- 
vano alcun precedente, di preparare i materiali per lo sue discussioni e 
recare ad atto lo molte deliberazioni, che si leggono nei processi verbali 
a stampa di quella memorabile sessione, che durò soltanto quattro 
giorni ! 
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TU. — Il Fo tì>iC io. 



Ho di sopra stabilita la mia posizione officiale nella Esposizione: è 
nota, e lo chiarirò maggiormente in appresso, la parte che difatto io 
sostenni nella medesima, in forza delle eccezionali circostanze in cai si 
compiè. Il motto fo tutù' io, propalato a mio carico da un giornale umo- 
ristico, è un falso epigramma se diretto a far credere che io abbia real- 
mente proferite quelle parole; è felicissima epitome di ciò che mi ac- 
cadde di dovere fare nei settanta giorni che corsero dal principio dei 
lavori all' apertura dell' Esposizione. Siccome peraltro sono stato accu- 
sato di aver voluto concentrare nelle mie mani ogni cosa e fare mono- 
polio di quanto la circostanza offeriva alla operosità, e, diciamo anche, 
poteva solleticare l' ambizione di un uomo, massime di un giovane 
trentenne, mi piace così sin d' ora ricordare tre fatti che stanno in 
aperta contradizione colle accuse di che sopra: 

1. La corrispondenza officiale e i verbali delle Adunanze del Comi- 
tato provano che fui sempre io quello che proposi la nomina di nuovi 
membri della Commissione Reale. 

2. Il Conte Ugolino Della Gherardesca ed il professor Filippo Par- 
latore, che non erano nemmeuo membri della Commissione Reale, ven- 
nero da me fatti aggiungere al Comitato esecutivo ; con che mi assi- 
curai, per parte del Conte Della Gherardesca l'appoggio di un amico 
e di un gentiluomo illuminato, e per parte del professor Parlatore mille 
imbarazzi pedanteschi e molte dispiacenze per la guerra sorda che co- 
stantemente mi fece, non aveudo coraggio di discutere apertamente le 
mie idee in Comitato: contegno che non gli impedì peraltro di caloro- 
samente pregarmi nei giorni che seguirono l' apertura, perchè, in premio 
delle sue fatiche (per le quali la sera del dì 12 settembre molti fra gli 
Ispettori di Classe, i Commissari di provincia e gli espositori protestarono 
che avrebbero abbandonato il Palazzo ove egli non avesse desistito dal- 
l' annoiarli col suo zelo serotino e pedantesco) a lui, non mancasse una di- 
stinzicne eguale a quella che potesse venire conferita ai colleghi già più 
innanzi nei favori reali, velleità che mi fruttò egual prova di confidenza 
per parte del Cavalier Carlo Sehmitz. Se Filippo Parlatore ebbe mai 
un momento di illusione sui]' origine della sna nomina nella Commissione 
Reale e nel Comitato, sappia ora che egli la dovè soltanto alla mia ini- 
ziativa figlia dell' ignoranza iu cui era intorno ai pregi che V ador- 
nano. 

3. E, poiché sono sopra le origini di erto nomine, sappia anche 
Vincenzo Amici a chi deve quel titolo di Vice Presidente della Colli- 
sione Reale, di cui fece più volte burbansosamente pompa allorché, per la 
gran parte presa nei preparativi della Esposizione, non veniva nemmeno 
riconosciuto dalle Guardie del Palazzo. Fui io che, essendo allora in cat- 
tive condizioni di salute il Marchese Ridolii, proposi confidenzialmente al 
Ministro Corsi la nomina di due Vice Presidenti, — non che di uno, — 
tanto io era desideroso di regnare assoluto nell' Esposizione. Il Ministro 
Corsi secondò la domanda in parto, perchè ricusò la nomina proposta del 
Conte De Cambray Digny, che per la sua capacitA ed operosità sarebbe 
stato, come si dice, 1' anima del negozio, adduceudo per motivo che il 
candidato non faceva parte della Commissione Reale, che egli non po- 
teva ownai più oltre aumentare; e sottopose alla firma di Sua Maestà 
quella dell' Amici da me fatta unicamente per non umiliare l' Istituto 
Tecnico di Firenze, che ebbe la singolare ventura di fnr ritornare 
all'operosità scientifica un matematico della forza addizionale del- 
l' Amici. 

Con quauto ho esposto ia questo paragrafo, che -posso giustificare 
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con lettere officiali e confidenziali, credo di avere dimostrato che 
un anno avanti l'Esposizione io ef ben lungi dal desiderare e dal 
credere che in appresso avrei dovuto, se non tutto, far però quasi 
tutto io. 

IV. — lì Lavoro latente. 

u L' Articolo 2 del Decreto Ministeriale del 22 luglio 1860 prescri- 
veva alla Commissione Reale di rimettere al Ministero, perla relativa 
approvazione, il piano concernente Y ordinamento dell' Esposizione e il 
calcolo presuntivo della scesa occorrente per la medesima. Il Comitato 
esecutivo rappresentante la Commissione soddisfece alla prima parte di 
questa prescrizione, sottoponendo il Regolamento generale air approva- 
zione Ministeriale che intervenne col Decreto del 23 ottobre 1860; ma * 
non potò che tardi ed incompiutamente rassegnare il calcolo presun- 
tivo della spesa. Se da un lato le condizioni generali del paese rende- 
vano nei primi tempi sordi all'appello della Commissione gli artisti e gli in- 
dustriali, e non consentivano un probabile presagio sulla spesa, dall'altro 
la difficoltà di trovare un locale conveniente per accogliere un' Espo- 
sizione, le cui proporzioni dovevano necessariamente dipendere da av- 
venimenti che, se erano nel desiderio di tutti, lasciavano dubbioso il 
momento del loro compiersi, queste circostanze impedirono alla Com- 
missione Reale di potere compilare per tempo il suo bilancio preven- 
tivo, ed anzi la costrinsero nei primi mesi a rimanersi apparentemente 
inerte, quasi fosse dimentica dell' importante mandato di cui era in- 
vestita- Abbiamo detto apparentemente inerte, perchè in fatto essa non 

10 fu. E dovendo limitare questi cenni a ciò che si riferisce esclusiva- 
mente alla questione finanziaria, diremo di bel subito che essa, 
preoccupandosi seriamente della insufficienza dei mezzi (150,000 lire; 
posti da principio a sua disposizione dal Parlamento, si adoperò con 
ogni maniera di eccitamenti, perchè Provincie e Municipii alla nazio- 
nale intrapresa sovvenissero con contributo di pecunia. Sperava la 
Commissione di aumentare in siffatta guisa il proprio attivo di un mi- 
lione almeno, oltro il provento della tassa d'ingresso che non era dato 
di prevedere neppure approssimativamente. 

» Il Comitato esecutivo quindi, non che presentare, nemmeno si oc- 
cupò di compilare un Bilancio che sarebbe stato inutile, perchè troppo 
discosto dal vero. È qui da notarsi come per ispirazione del Ministero 

11 Regolamento prescrivente il piano generale dell' Esposizione venisse 
informato da uno spirito oltre ogni credere liberale, inquantochè non 

* venne importo limite di sorta alle richieste di spazio per parto degli 
Espositori, e fu stabilito che tutti i trasporti dovessero gravare alla 
Commissione Reale E facile intendere a quali incognite di spesa espo- 
nessero queste due facilitazioni, d'altronde indispensabili alla buona 
riuscita della Esposizione, nelle condizioni in cui allora verteva l'Italia. 

* Lo stato di incertezza di che sopra prolungandosi, il Comitato ese- 
cutivo, sebbene onorato da amplissimo voto di fiducia per parte della 
Commissione Reale, stimò declinare la responsabilità dì uu forte au- 
mento di spesa o di un esito dubbioso, interpellando con apposita C'ir 
colare i Membri della Commissione stessa intorno alla convenienza d;i 
ini ravvisata, di dilazionare cioè la Esposizione stessa a quell'epoca 
più calma hi cui le sorti felici del paese avessero consentito di effet- 
tuarla nel modo più deguo. La grande maggioranza dei Commissari 
Reali erasi pronunziata favorevole alla dilazione, quando per parte det 
Ministero e di alcuni Membri del Parlamento vennero eccitamenti a 
che la Esposizione nostra si facesse ad ogni modo noli' epoca stabilita 
dal Decreto Reale. 
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» Volgeva allora il mese di giugno dell'anno decorso, e gli studii 
fatti intorno alt' unico loca'e disponibile, ed ai varii progetti messi in- 
nanzi per ridurlo, nonché intorno alle disposizioni del Paese, ponevano 
il Comitato nel caso di formarsi un criterio intorno ai fondi che sareb- 
bero stati necessari per fare V Esposizione, la quale sembrava che, 
aprendosi all'epoca voluta, non potesse sortire che un meschinissimo 
effetto. Talmentechè, allorquando il Ministero, fatto capace della ne- 
cessità di chiedere ai rappresentanti della Nazione un maggiore asse- 
gno, si rivolse al Comitato per avere un preventivo da presentare al 
Parlamento in appoggio della nuova richiesto, il Comitato stesso gli 
trasmise un progetto che portava alla somma di lire italiane novecen- 
tomila l'ammontare della spesa prevista. Giova qui ricordare come nel- 
l'atto di accompagnare al Ministero il presuntivo di che sopra, il Co- 
mitato non mancasse di fargli noto che, se di qualunque Esposizione 
era difficile fare un preventivo esatto, impossibile riesciva per la prima 
che si teneva in Italia, viste le molte incognite che derivavano dalla 
uuovità della cosa e dalle condizioni in cui verteva il Paese; e che 
perciò, mentre declinava assolutamente di presentare un vero Bilancio 
presuntivo, pregava a non volere considerare come tale il conteggio 
preventivo che inviava, intorno all'esecuzione del quale non poteva né 
intendeva assumere verun impegno. 

» Si fu sulla base del documento di che sopra, presentato colle di- 
chiarazioni surri portate, che il Ministero richiese ed ottenne dal Par- 
lamento il secondo assegno. 

» Unica condizione imposta dal Ministero al Comitato esecutivo si fu, 
che quest'ultimo garantisse l'apertura dell' Esposizione per l'epoca de- 
terminata, la qual condizione è noto come fosse strettamente attenuta 
dal Comitato stesso. » 

Queste parole io scriveva a nome del Comitato negli Schiarimenti 
di fattoi che vennero pubblicati in occasione della ultima discussione, 
che 1' Esposizione motivò recentemente in Parlamento. Se non' che, ve- 
nuto il tempo di dire tutta la verità, debbo ora dichiarare che quanto 
negli Schiarimenti venne detto essere fatto dal Comitato non fu in 
realtà che opera mia, avvegnaché nel periodo che corse dall'ago- 
sto 1860 al giugno 1861 sembrò quasi che il Comitato non esistesse, 
scarse essendo le sue Adunanze, niuna le sue deliberazioni importanti, 
i miei colleghi non essendosi formata ancora una idea di eìò che dovea 
essere e fu in fatto la prima Esposizione nazionale. A queir epoca io 
aveva già scritto oltre 700 lettere officiali, niuna delle quali, non che 
veduta, nemmeno era stata presentita da alcuno dei miri colleghi : 
avevo inoltre già pubblicato raccolte in due fascicoli degli Atti officiali, 
oltre la metà delle quaranta Circolari che, — note sempre al Comitato dopo 
la loro pubblicazione, — costituiscono oggi quell' insieme di disposizioni sa- 
vie, previdenti e libéralissime, che, atteso l'ottima prova fatta, saranno per 
le future Esposizioni nazionali un prezioso precedente ed un' ottima guida. 
Ho tuttavia sott occhio moltissime lettere di egregi uomini appartenenti 
alla Commissione Reale o ai Comitati locali, le quali, encomiando lo spi- 
rito e la lettera di quelle mie Circolari, me confortavano a proseguire 
in quella mia sollecitudine, che in sul principio era stata paralizzata 
«.alia apatia di alcuno dei miei colleglli, e, quel che è peggio, avver- 
sata d.illo spirito gretto, e illiberale degli altri. Quando si agitò 
in Parlamento la prima domanda di nuovo assegno, lo Btesso Pre- 
sidente eftV'trivo della Commissione liealc, ebe trovavasi allora a Tori- 
no, il Ministero e gli oratori che s' impegnarono a difendere la legge 
in questione, vollero essere da me assicurati che I 1 Esposizione si sa- 
rebbe aperta all'epoca fissata: ed io non venni meno alla promessa 
contenuta in un telegramma circolare reso famoso tra i Senatori, a molti 
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dei quali turbò il sonno la notte del 17 giugno 1861. Quel telegramma 
era analogo al seguente che nella stessa data diressi a S. A. R. il Prin- 
cipe di Ca rignano : 

« Informato che nel Senato sorge opposizione, mi permetto far noto 
a a V. A. R. come nostro Presidente onorario e Senatore, che la 
» Esposizione è assicurata, sia per la splendidezza, sia per l'apertura 
» che avverrà immancabilmente nella prima metà di settembre. Rasse- 
* gno a V. A. R. la mia servitù e il mio rispetto. 

ti Cauhoa. n 

Vede il lettore che tre mesi avanti V apertura della Esposizione, i 
lavori non essendo ancora incominciati, io era peraltro perfettamente 
tranquillo intorno all' esito loro e già contemplavo i prossimi bei giorni, — 
ina per me brevissimi, — della grande solennità, alla quale il caso aveva 
voluto si associasse il mio nome, e la Provvidenza aveva assicurato 
la tbrza e la perseveranza del mio volere, che da non pochi, or corre 
un anno, venne deriso come audacia temeraria, c pure riesci sforzo 
fruttuoso coronato da splendido successo. 

V. — Le costruzioni. 

La Direzione generale delle fabbriche civili, retta dal Cavalier 
Giuseppe Martelli, era stata, incaricata dei lavori di riduzione e 
di ampliazione dell' antica Stazione di Porta a Prato a palazzo delle 
arti e delle industrie; ma non tutti i lavori vennero da lei ese- 
guiti, come non di tutto fu autore il Martelli. Premetto che nelle 
mani del mio amico Ubaldino Peruzzi deve trovarsi uno schizzo in 
penna da me fatto in sua casa una sera, nel quale rinviensi la prima 
idea delle costruzioni, che ebbero poi il nome di Ottagono e di Capan- 
none lungo il fosso; e che mi appartengono l'idee della tettoia in cri- 
stallo cón sottoposto velario, dell' impiantito in legname a tavole disco- 
ste e quella pure delle terrazze sospese, che fecero sì vago effetto, e 
contro le quali da principio si pronunziò il Martelli. Dirò anche che fino 
il modo di attestare 1' una all' altra le lastre di cristallo senza che vi 
piovesse, mi appartiene e motivò anzi una protesta scritta del Martelli, 
il quale pretendeva usare una disposizione assai più costosa: eppure 
V acqua piovana non penetrò nel palazzo se non per qualche rottura delle 
lastre. Tutte le disposizioni interne del locale furono da me immaginate 
e il disegno del padiglione ove ebbero stanza le Commissioni giudicanti, 
fu pure mio: mia tutta la parte decorativa, traune quei due cieli di 
letto nuziale, che per rallegrare il pubblico il Martelli sospese nel 
punto di attaccatura dell'ottagono alla vecchia stazione. Egualmente 
tutto il giro e tutte le comunicaziooi sì interne che esterne vennero da 
me prescritti senza che il Martelli e il Comitato vi recitassero mai parte 
alcuua. Cito qui la testimonianza del collega, Cavalier Carlo Scbmitz, 
che certo non rius<ì sempre a nascondere completamento sotto le sue 
urbane' e giovialissimc forme i suoi sentimenti a me poco favorevoli, il 
quale più volte mi ripetè che nessuno poteva negare che la Esposi- 
zione era per le mie cure riuscita finita come una miniatura 

Venendo all'esecuzione, dirò che il Martelli fu mirabilmente secon- 
dato dai suoi aiutanti Silvestri, Nasi e S*lvi, i quali non rispiarmiarono 
fatiche per finire in tempo debito la parte di lavoro loro assegnato; ma 
che, confuso tra le sbagliate colonne della facciata, che bisognò trasfor- 
mare in pilastri, le sbagliate proporzioni del loggiato per cui le sale 
sovrapposte divennero inferiori alla misura dei quadri per cui erano 
state ordinate, e perduto dietro alle mensole ed alle ringhiere delle 
terrazze, (e cui volute, più volte rifatte, mai appagavano il delicato e 



minato suo gusto, non ebbe mai io mano la direzione generale dei lavori, 
la quale tanto dal lato tecnico quanto dall' amministrativo venne sotto 
i miei ordini immediati, tenuta da Enrico Presenti architetto della Com- 
missione Reale e autore delle graziose scale del palazzo, al quale, non 
esito asserirlo, si deve il compimento dei lavori per la epoca fissata, e 
T ordine che mai sempre regnò nelle lavorazioni avanti, durante e dopo 
l'Esposizione. Ricorderò a questo proposito come negli ultimi giorni dei 
lavori il Cavaìier Martelli quasi scomparisse dui palazzo, perchè si ac- 
corse che Udo i suoi archi tetjti ad altri non facean capo se non a me o 
a Presenti per attingere ordini e istruzioni. Ciò nonostante nel dì del- 
l' apertura il prefato Martelli ricevè, sulla mia proposta, le insegno di 
Commendatore dell'ordine mauriziano. 

Certo, allorquando io lo proposi per queir onorificenza, non avrei cre- 
duto che pochi giorni dopo mi sarebbe divenuto nemico, me accagionando 
se nel Giornale della Esposizione, alla cui direzione io era estraneo, non 
gli era stata resa la decita giustizia, Eppure, anco pei rapporti avuti 
meco al Ministero, egli non doveva dubitare dei miei sentimenti bene- 
voli verso di lui. Forse, reagendomi contro, subiva la puntura di un' one- 
sta coscienza, che lo avvertiva come, dopo avere fatto il disegno gene- 
rale di una parte delle costruzioni, egli non aveva diretto i lavori, se 
non nominalmente. 

VI. — V opinione pubblica. 

Il 29 giugno dell'anno decorso la locomotiva correva ancora sotto 
alla Stazione di porta al Prato, ove appena due mesi e mezzo dopo il 
He d' Italia inaugurava la prima Esposizione nazionale. In quelle poehei 
settimane, se io lavoravo, perchè dirigere quella sorte di lavori in quelhi 
stagione era un vero e proprio lavoro, i giornalisti osservavano e così 
si esprimevano : 

« Se vi vien voglia infatti d' uscire, sfidando il sole, fuori della porta 
a Prato, sarete bravi se vi fate un' idea dello scopo finale cui tendono 
gì' innumerevoli lavori che là si fanno. Voi vedete nel mezzo sorgere 
T antica stazione, che conserva sempre queir aspetto di capannone da 
fieno che fu fin dal suo nascere il suo speciale carattere, e intorno a 
lei tante file di pali ritti ed alliueati quanto un battaglione di Guardia 
Nazionale. Se da oggi al 15 settembre basta V animo al Segretario Ca- 
rega di tramutar quella baraonda in una Esposizione industriale, pro- 
pongo fin d' ora che venga nella gerarchia mauriziana promosso a Com- 
mendatore. » (Appendice della Nazione, N.° 216.) 

» Dal basso e dall' alto si gode egualmente il gradito spettacolo, e 
si passa di sorpresa in sorpresa ; perchè gli oggetti non avranuo sola- 
mente per sè stessi la virtù di piacere, di attrarre gli sguardi, ma for- 
niranno nella loro disposizione tale incanto, che gran parte dell' effetto 
sarà dovuta all' architetto e agli ordinatori, fra i quali ci piace di dire 
fino da questo momento che tiene il primo luogo il segretario e infati- 
cabile delegato del Comitato esecutivo, cavalier Francesco Carega. ♦» 
(Nazione, Articolo di fondo, N.° 226.) 

^ « Come infatti potrei in buona coscienza chiuder oggi la mia chiac- 
chierata, senza dirvi una parola del Segretario Carega che, come l'Al- 
cide dulia fu vola, porta immoto sulle sue spalle tutto il non lieve pondo 
della Esposizione Italiana ? 

» Si può egli imaginarno di più di quel che ne sa imaginaro il Se- 
gretario Carcrfa'i 

n Sentite; proprio sul serio, a Esposizione finita bisogna pensare a 
dargli un attestato della nostra gratitudine. » (Appendice della Nazio- 
ne, N." 287.) 
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c Commendiamo del pari il Segretario della Commissione Reale si- 
gnor Carega, il quale non ha omesso cura od eccitamento ai Comitati 
locali affiuchè venissero inviati all' Esposizione Nazionale i prodotti eco- 
nomici, e d'uso comune e necessario pel popolo. » (Naziokk. Articolo 
di fondo, N.» 238.) 

« Chiunque faccia una visita al Palazzo dell' Esposizione è compreso 
da un senso che non sai dire se sia di maraviglia per quel che è stato 
fatto, o d' incredulità per quel che resta a farsi nei corti termini ine- 
sorabilmente segnati al compimento dei lavori. Chi infatti due mesi fa 
vide nuda e vuota la grande Suzione delle ferrovie livornesi, e il piano 
che la cingo ingombro solamente da locomotive e da attrezzi, e ora vede 
la Stazione trasformata in uno splendido tempio delle industrie e delle 
arti, e sorte su quel piano infinite costruzioni improvvisate e disposte 
con vaga simmetria, non può a meno di dire: quando l'Italia era op- 
pressa e divisa, questi portenti erano impossibili. Cho cosa non può mai 
una nazione riunita, e 4a nazione italiana ! 

r> Noi non vogliamo descrivere oggi la pianta di questa costruzione, 
che ciò spetta a persona ben più competente appositamente incaricata- 
ne. Vogliamo sivvero riferire soltanto ai nostri lettori la impressione 
suscitata nel nostro animo dalla vista di quello spettacolo, in cui il fe- 
condo lavorio della creazione si manifesta, continuo in mezzo all'agi- 
tarsi di due mila operai, al moto dei carri, al rumore dei martelli, e a 
quel piccolo caos di uomini o di cose, da cui 1' ordine esce mano a mano. 

n Chi però vuol godere nella sua pienezza questa scena di vita, 
deve salire sulla terrazza costrutta nella parte postica dell'antica sta- 
zione. Tu alzi lo sguardo, e vedi pittoresca corona di monti e di colli 
popolati di casolari e ville, onde ebbe a dire V Ariosto potercisi fare 
due Rome. Lo abbassi, e vedi il vasto piazzale ottagono in cui la Flora 
italica spiegherà la pompa delle sue fragranze e de' suoi colori conti- 
nuamente avvivati dall' acqua, onde una ricca conserva alimenta le fon- 
tane dell' improvvisato giardino. Più oltre tu vedi già coperta di cri- 
stalli una serra elegante per le piante rare ed esotiche: accanto altra 
serra, dove vegeta nell'acqua riscaldata per mezzo di stufe la Victoria. 
Regia dei climi tropicali. Di qua e di là lunghe e larghe corsie in ogni 
direzione coperte quali da lastre di zinco, quali da cristalli, e dove sa- 
ranno disposti ordinatamente i prodotti naturali e industriali. In fondo 
la sala maestosa del trono, ove si inaugurerà 1' Esposizione, e sarà fatta 
la solenne distribuzione dei premi, ed alla quale danno accesso diversi 
viali intrecciantisi fra loro, u fiancheggiati da fontane, da piante, da 
vasi di fiori. Ti volgi a sinistra e vedi il prato che si converte mano 
a mano in un boschetto, in mezzo al quale apparirà un laghetto, che. 
lambisce colle suo acque la statua di lorricelli, e su cui galleggeranno 
diversi modelli di pirofregate, e altre costruzioni navali. Ti volgi a de- 
stra, e vedi qua il locale per la posta, là Ja birreria, più oltre il caffi*, 
la conserva delle acqup, la caserma militare ce. Tu provi insomma una 
impressione, che mal si descrive, e non sai se sia di stupore, di com- 
piacenza, di desiderio. 

» Chi poi si faccia a percorrere passo passo questa piccola città, che 
fra pochi giorni sarà visitata da migliaia e migliaia d'Italiani e di stra- 
nieri, ei fa presto accorto che la previdenza di chi ha ideati e diretti 
i lavori si è spinta alle cose più minute. Tu, tranne il dormire, trovi 
all' Esposizione quanto può dirsi necessario alla vita, quanto può con- 
fortarla, quanto non sempre si trova in una riunione di uomini viventi 
in popolosa terra o città. V'è l'uffizio della posta dove tu spedisci, af- 
franchi e ricevi lettere, vaglia ec. V'è l'uffizio telegrafico, v'è la do- 
gana, v'è superba trattoria dove tu hai tavole rotonde a prezzi distinti. 
V' è caffè con bvfftt; taverna e vendita di vino, vi è birreria. V'è 
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ricco gabinetto di lettura, v' è direzione del giornale 1' Esposizione. Vi 
è rivendita di sigari e tabacco per chi voglia passar laggiù l' intera 
giornata, e fumare nel giardino o nel boschetto, v' è bureau d' indica- 
zioni. V'è servigio sanitario per ogni occorrenza, v' è l'uffizio dei Pom- 
pieri, il corpo di guardia; v'è sala di concerto, sala di riposo per le 
signore. E se ti pesa percorrere a piedi le tre miglia quante bisogna 
farne volendo visitare tutto, trovi ancora le seggiole locomotive, sulle 
quali puoi farti trasportare a tenue prezzo e vedere con tutto l' agio 
Jo spettacolo dell'Esposizione. 

» Noi ci rallegriamo sinceramente dal Segretario Carega all' egregio 
Martelli, e da essi al più umile operaio, della previdenza, dell' operosità 
e della bella gara posta da ognuno secondo la sua parte nel far tanto, 
tanto bene, e in così poco tempo. Da principio eravamo increduli, ma 
quello che abbiamo veduto fare da un giorno all' altro, ci dà sicurezza, 
che il 15 di settembre noi assisteremo alla inaugurazione della gran 
festa del lavoro e dell'industria nazionale. 

n Ben altro spettacolo di operosità che quello racchiuso nei limiti 
delle nostre Cascine ne resta però d'osservare; non più l'affaccendarsi 
di due mila operai, ma sì il movimento che da un capo all'altro della 
Penisola ha suscitato il felice pensiero di questa Esposizione : è ciò di 
cui interterremo nei seguenti numeri i nostri lettori, descrivendo a ra- 
pidi tratti la nobile e stupeuda gara, con cui tutte le Provincie d'Italia 
faranno mostra dei loro prodotti » (Nazionb, Articolo di fondo, N. 242.) 

u Non togliendo ad alcuno di coloro che hanno avuto il concetto di 
questa grande solennità nazionale, o hanno cooperato ad attuarlo, il 
merito Toro respettivo, non si può negare che grandissimo ne abbia 
Francesco Carega; tantoché non temiamo d'esser tacciati d'esagera- 
zione asseverando che il suo nome andrà d'ora in poi strettamente 
congiunto alla memoria della prima Esposizione italiana, alla quale in- 
tende con tale una solerzia da acquistarsi titolo speciale di beneme- 
renza presso tutti coloro che in essa vedono un fatto capitale non solo 
pel progresso delle scienze e delle arti, ma altresì per I' unificazione 
politica della patria. Che se pel rimutarsi delle sedi elettorali, non poto 
far parte del Parlamento italiano del GÌ, niuno vorrà dolersene; impe- 
rocché tutte le sue cure poterono così essere date all'Esposizione eser- 
citando un ufficio non solamente scientifico, ma eziandio politico, e acqui- 
stando diritto a quella compiacenza che egli proverà grandissima, perchè 
meritata, il dì che le sale dell'antica Stazione delle Strade ferrate 
livornesi si aprirono alla folla degli agricoltori, degli industriali, e degli 
artisti italiani. » (Giornale dell' Esposizione, N." 3.) 

u Questa specie di miracolo si deve principalmente alla operosità piut- 
tosto unica che rara del Segretario SienorCavalierCarepa.n (Detto, N. 5.) 

m A questi giorni passati, la malattia del Segretario generali; della 
Commissione Reale aveva chiamato un velo di tristezza sui volti dei 
quotidiani frequentatori del gran Palazzo. Avvezzi a ricorrere a lui 
per ogni cosa, tutti gli altri si trovavano un po' per la sua assenza, 
nella situazione del bambinello a cui si toglie per la prima volta il so 
ategno e s' incita a muovere i primi passi. 

n V. questo vano suono di risse e di colpi peggio sarebbe ita a finire 
se giorni sono non avesse fatto utile diversiouc alle coucitate passioni 
la comparsa uel Palazzo del Segretario Carega, di recente uscito da 
nuova c noiosa malattia. 

» Intorno a lui si affollarono gli operai tutti e gli impiegati del 
grande stabi'imento forse con peggior eon-?iclio adunati, e lui accla- 
marono concordi con plauso fragoroso e prolungato, così che terminò 
in una festa quello che forse era cominciato con perversa intenzione. •» 
(Esposizione, N." U.) 
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» La direzione del Giornale L' Esposizione Italiana volentieri fa 
pago il desiderio del Cavalier Fraucesco Carega, pubblicando la se- 
guente sua lettera, colla quale egli, rispondendo ai tristi e ai dappoco 
ohe lo sospettarono inspiratore di articoli encomianti il suo operato, ci 
• là una novella prova della sua modestia e delia cortese sua deferenza 
a quelli che gli sono in ufficio compagni. 

» Il Cavalier Carena doveva forge questa dichiarazione alla vanità di 
quelli fra i suoi colleghi che si credevano dispensati da ogni censura 
e fatti segno alle nostre lodi, solo perchè facenti parte della Commis- 
sione Reale, e si scandalizzarono del silenzio serbato sui loro nomi e 
del biasimo gettato su certi fatti contro i quali la pubblica voce si 
.scagliò unanime e risoluta. 

» La Direzione del giornale non ha spiegazioni da dare a cotesti si» 
gnori, e perciò sdegna di aggiungere proteste per conto proprio alle 
nobili dichiarazioni del Segretario Carega. La Dio mercè noi non por- 
f amino mai la livrea di nessun padrone, e benché noi ci pregiamo di 
contare la Commissione Reale fra i più gentili e più benemeriti nostri 
associati, non abbiamo per questo nessun obbligo di tributarle elogi che 
non le consenta la pubblica opinione, o risparmiarle biasimi che le boc- 
che di tutti ripetano. Se le nostre franche parole e le lodi che giusta- « 
mente accoppiammo a certi nomi e le rampogne di cui facemmo segno 
certe vergogne offendono la intolleranza o la superbia di pochi, noi 
non sappiamo davvero che farci. Chi vuole lodi da noi operi degna- 
mente. Diciamo alta ed aperta la nostra opinione, non accettammo, nè 
accettiamo, aè accetteremmo mai sorveglianza 0 revisione da chicches- 
sia, non ci piegammo nè ci piegheremo a nessuna bassa servilità, e il 
giorno in cui altri si arrogasse sul nostro giornale diritti che non si 
comprano col prezzo d'associazione, .sarebbe V ultimo che noi vi por» 
remo il nostro nome. 

» La Direzione. *♦ 

« Prego la sua cortesia a volere inserire nel prossimo numero del 

■> suo Giornale questa mia dichiarazione diretta a far noto al Pub» 

» blico che, dall'epoca dell'apertura dell' Esposizione in poi, io non ho 

-> esercitato alcuna sorveglianza preventiva sopra la compilazione del 

-> Giornale stesso, sorveglianza che di fatto non esercitai che sui primi 

•» numeri. La qual dichiarazioine è particolarmente motivata dalle irouic 

n contenute negli ultimi numeri, di cui certo non avrei consentito la stara- 

- pa, ove preventivamente mi fosse capitato sott' occhio il manoscritto. 

» Mi creda veramente 

» Li 17 dicembre 1SG1. 

n devotissimo servo 
» Francesco Caueqa. » 

Nei mesi di Luglio e agosto 1861 i miei colleghi si limitarono a 
venire nel dopo pranzo a fumare un sigaro sulla faccia del luogo, ma- 
ravigliati essi medesimi dello costruzioni che vedevano improvvisate, 
non osando fare alcuna 03servazicnc in contrario, solo permettendo?} di 
esternarmi qualche desiderio estensivo anziché restrittivo. Il Marchese 
Feroni mi coadiuvava efficacemente nel dar sesto alle sale di pittura; 
Parlatore mi deturpava il giardino colla barocca baracca della Vittoria 
Kegia; Amici sbagliava di un mezzo metro l'ultezza dell'albero motore 
delle macchine. Del resto la posizione dei miei colleghi era questa: so 
io non riuscivo, il disdoro era mio soltanto; 60 riuscivo, la gloria era 
comune: quindi conveniva lasciarmi fare salvo poi.... Ma non voglio 
precipitare la narro /ione. 
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• ' VII. — Rivelazioni. 

Se molti non ignorano come io sostenessi le gravi fatiche dei set- 
tanta giorni precedenti 1' apertura dell' Esposizione, trovandomi in cat- 
tive condizioni di salute, niuno conobbe i dolori morali che mi afflissero in 
. quei giorni, nei quali avrei avuto d' uopo della maggior quiete; dolori 
che per la maggior parte mi provennero da tale che avrebbe dovuto 
ben differentemente confortarmi nella bisogna in cui mi trovava. 

Se il lettore potesse avere sottocchio il carteggio officiale tenuto 
meco dal Commendatore Cordova, rimarrebbe sorpreso e forse anche sde- 
gnato pel laconismo umiliante e per l' indifferenza scoraggiante che si 
riscontrano in ogni lettera firmata dal prefato Cordova o dal ff. di 
Segretario generale Oytana. Che più? Il Cordova era tanto ben dispo- 
sto verso di me, tanto bene informato delle cose che accadevano a Fi- 
renze sotto la sferza solare, nei primi di luglio, che, quantunque non 
mi conoscesse personalmente e non avesse risposto ad alcune mie con- 
fidenziali, pure si degnò a quei giorni scrivermi una severa serai-oflì- 
ciale, per quale oggetto? per rimproverarmi di non avere ancora posto 
mano ai lavori e ricordarmi i mici impegni! Io aveva allora oltre mille 
operaj sul lavoro che cresceva a vista d' occhio ; sicché alla semioffi- 
ciale di che sopra replicai da prima con un telegramma rassicurante, 
col quale chiedevo un'inchiesta sull'origine della falsa voce, e succes- 
sivamente mandai per tutta risposta al Ministro alcune fotografìe ste- 
reoscopiche che feci a bella posta eseguire, nelle quali egli potè vedere 
i mille operai ed ogni parte delle costruzioni già un pezzo avanti. Quando 
più tardi in Parlamento il Cordova trattò noi Toscani da Chinesi, pen- 
sai, ricordando il fatto di che sopra, che per lui Ministro del Regno d' Ita- 
lia, la Toscana era stata davvero distante e sconosciuta quanto la China. 

Approssimandosi la Esposizione internazionale di Londra venne no- 
minato un Comitato centrale per dirigere la parte che il Regno d' Italia 
avrebbe presa a codesta mondiale solennità. Con mia grande sorpresa 
e dolore mi viddi escluso da codesto Comitato, nel quale senza inganno 
credevo e credo di avere qualche diritto per sedervi, come certo vi sarei 
stato di non poca utilità per la pratica acquistata nell' Esposizione di 
Firenze, di cui in sostanza il compartimento italiano a Londra non è 
stato che una derivazione E che io non m' ingannassi nella giustizia 
di quel desiderio e in quella fiducia in me stesso lo prova la seguente 
deliberazione presa nell' Adunanza del dì 27 settembre 1861 dallo stesso 
R. Comitato Centrale per l'Esposizione internazionale di Londra: 

« In fine, sulla proposta del Commendatore Corsi è stato unanime- 
mente dato incarico a Sir James Hudson che partiva per Torino di 
rappresentare a S E. il Ministro dell' Agricoltura e Commercio il desi- 
derio del Comitato Reale di aver per collega il Cavalier Professor Fran- 
cesco Carega, Segretario generale della Commissione Reale Italiana, 
perchè avendo avuta egli tanta parte nell'Esposizione di Firenze, con 
la sua intelligenza, zelo e pratica riuscirebbe di utilità grandissima nel 
seno del Comitato Centrale italiano. » La qual Deliberazione ho qui 
citato non già per vanagloria, ma per dimostrare agli onorevoli Membri 
di quel Comitato, che mi vollero partecipare il verbale di qucli' Adu- 
nanza, quanto io no sia loro tuttora grato, abbenchò il loro desiderio 
non incontrasse il favore del più volte citato Ministro Cordova che al- 
lora reggeva il Portafoglio dell'Agricoltura ec. ; tanto più che, nel ri- 
leggere la Deliberazione di che sopra, quando quest' ultimo lasciava 
quel Portafoglio, riflettendo quanto siano ouorandi ed insigni gli uomini 
che compungono il Comitato di Londra, io ho trovato nella testimonianza 
da loro datami grande conforto al dispiacere che, lo confesso, provai 
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per non es.% re su. .» da.' Ministro «l'asso ingiunto di l ::o moto al Comitato 
tu quei giorni in ui il gralido e*1 insperato saccesso ottenuto nel!' Espo- 
sizione nostra rendeva a tutti inesplicabile V ostracismo di cui egli mi 
aveva fatto segno. 

E a questo proposito non posso fare a meno di raccontare il seguente 
fattarello, che, ove ne t'osse bisogno, darà al lettore una idea del 
carattere del signor Cordova ormai troppe volte citato, ina che 
pure mi sarà giuóco forza citare altre volte "ancora. Allorquando 
Sir James Hudson ritornò a Firenze, dopo avere presentata a Torino 
la deliberazione di sopra riportata, egli fu cortese di dirmi che, parlato 
di ciò al Barone Ricasoli, allora Presidente del Consiglio, questi si mo- 
strò seco lui maravigliato della cosa ed aggiunse estere una mera di- 
menticanza se Carena non era stato posto nel Comitato di Londra ; 
e che, tenutone poi proposito col Cordova, il medesimo aveagli risposto 
ohe andava a proporre a Sua Maestà la mia nomina insieme a quella del 
Generale Solaroli. Ora il giorno appresso a quello in cui Sir James si 
compiaceva farmi la comunicazione di che sopra, la (Gazzetta officiale 
del Benno annunziava la nomina del Generale Solaroli avvenuta per 
.Decreto Reale emanato a Firenze nel dì 19 settembre 1861, cioè circa 
quindici giorni innanzi a quello in cui un Ministro del Regno d'Italia 
si palesava così veridico al rappresentante d'Inghilterra. Son lieto 
che tutto quanto vado narrando in queste disgustose pagine proverà 
. all'egregio Sir Jnmcs che in Italia non tutti i pubblici fmzionari 
rassomigliano a Filippo Cordova 1 miei amici Sansone d* Ancona, 
De Vincenzi e • Salvagnoli deputati, possono attestare se più volte 
ebbero assicurazioni eh' io sarei stato chiamato a far parte del Comi- 
tato di Londra. L' ultimo di loro anzi una volta, reduce da Torino, mi 
notiziò che io, in premio di quanto aveva fatto per l' Esposizione di 
Firenze, avrei avuto I' onore di rappresentare a Londra il Regno d'Ita- 
lia, qual Regio Commissario, insieme agli onorevoli Marchese Di Cavour 
e Commendatore Devincenzi. 

Ma v'ha di più: tra Commissari speciali e Giurati sono oltre venti 
gli Italiani che recitano una parte officiale nell' Esposizione intemazio- 
nale, e tra questi non vi è il Segretario generale cui si deve la Espo- 
sizione italiana e a cui pure l' ottimo Devincenzi si raccomandò perchè 
accettasse uno degli incarichi di che sopra : incarico che egli certo 
avrebbe declinato perchè di troppo inferiore all' altro annunziatogli dal 
Salvagnoli, e che pei servigi prestati gli spettava ; ma che gli sarebbe 
stato grato se gli fosse stato conferito onde poterlo ricusare con lettera 
ragionata, che avrebbe risparmiata al lettore i particolari che mi è oc- 
corso esporgli presentemente. 

Verso la metà di agosto, certo ormai che l'apertura della Esposizione 
avrebbe avuto luogo immancabilmente il 15 di settembre, incominciai 
a preoccuparmi della cerimonia di inaugurazione. Ebbi allora il dolore 
<li incontrare le più gravi difficoltà a che la medesima andasse accom- 
pagnata da quella solennità, che si addiceva al gran fatto di vedere 
per la prima volta i figli di Italia riuniti e risplendenti nel campo della 
pace, quando ancora *non avevano potuto completamente abbandonare 
il campo della guerra. Il Ministero si mostrò in quella occasione poco 
geloso del lustro di quella cerimonia, per la quale la Regina Vittoria * 
e Xxpoleone III si mostrarono tenerissimi a Londra nel 1851 e a Parigi 
nel 1855. Potrei mostrare un siugolare carteggio confidenziale tenuto 
fra me e il Barone Ricasoli, dal quale apparisce le difficoltà che incontrai 
« V ostinazione che posi a che l'Augusto Capo dello Stato si recasse egli 
medesimo ad aprire il Palazzo delle arti e delle industrie e lo accom- 
pagnassero il Principe Presidente onorario della Commissione Reale, il 
Presidente del Consiglio e il Ministro dell' agricoltura, industria e com- 
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mcrcio. il carteggio rimase interrotto perchè il Kit-asoli non rispose ad 
una mia nella quale gli rappresentavo come, senza fare torto alla dot- 
trina ed all' arte oratoria del Governatore generale Marchese Sauli e 
del Presidente effettivo Marchese RidoHì. la funzione, ove fosse consistita 
in uno scambio di parole fra quei due onorevoli signori, sarebbe pur 
riuscita la più meschina cosa ; giacché incontrava difficoltà fino la venuta 
del Principe di Carenano. Jl Barone, scrivendo in appresso al comune 
amico D'Ancona, scherzò su quella mia ostinazione chiamandomi bar- 
baro; ma il barbaro ebbe poi la soddisfazione di ricevere alle porte del 
tempio della civiltà e il Ke e il Principe e il Presidente del Consiglio 
e il Ministro dell'agricoltura, industria e commercio. 

Se gli onorevoli componenti il Municipio di Firenze non hanno di- 
menticato quanto benefizio recasse alla città loro il soggiorno che vi 
fece S. M. in quella occaaione, spero che non mi negheranno un diploma 
di cittadinanza, ora che essi sanno che tutta la solennità data alla 
inaugurazione del 15 settembre è dovuta a me e non già al Ministero, 
dal quale la Maestà Sua aveva ricevuto le più inesatte informazioni 
intorno al eran fatto. Cito per confermare quanto asserisco gli stessi 
miei colleghi del Comitato esecutivo. 

Ultimo dolore che m'ebbi nei 70 giorni si fu una lettera dal Cor- 
dova stesso diretta al Marchese Ridohi una settimana avanti l'aper- 
tura, per la quale fui sul punto di rassegnare la mia dimissione, ab- 
benché mi costasse disertare il campo, non raccogliere il frutto delle 
mie fatiche e avere l'aria di togliere quella lettera a pretesto per 
uscire di impiccio. Non mi dimisi, perchè ebbi ogni soddisfazione e potei 
dare al Cordova una buona lezione, come sarò per chiarire nel susse- 
guente paragrafo. 

Vili. — I venti Centesimi della Domenica. 

E stato fatto grande rumore intorno al carteggio passato fra me e 
il Ministro Cordova a proposito della deroga all'Articolo 8(3 del Re- 
golamento ceneraio da me caldamente soateuutn iu favore degli Asili 
infamili e degli Ospizi marini. È stato detto che fu per codeuia mia 
insistenza che il Cordova mi prendesse, come si dice, in urjgia, e che 
da ciò derivassero le male disposizioni dell'animo suo verso Y Esposizione. 
Sono stato accusato di avere usato in quel carteggio pretensioni e forme 
poco convenienti. A rettificare il giudizio del Pubblico su questo inci- 
dente, io non so far di meglio se non di pubblicare tutto il carteggio, 
dal quale resulta: 1. Clio non mancai a nessuna convenienza verso il 
Ministro; 2. Che le risposte del Ministro uon furono semp.e logiche nè 
attcstanti molto ossequio verso il voto della maergioranza delta Com- 
missioni; Reale; o. Che le male di&po&izioni del Cordova verso di me 
non ebbero origino dall' incidente in questione, poiché il medesimo 
avendo principio ai cinque di luglio avvenne posteriormente alla mag- 
gior parti; delle coso da me lamentate nel paragrafo precedente. 

Ecco il carteggio: 

Calciale X." 761. 

Al Ministero dì Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, 5 luglio 18G1. 

La Società degli Asili Infantili, e quella degli Ospizi Marini di Fi- 
renze, hanno ««ternato il desiderio che aia rilasciato a favore dei me- 
desimi il retratto dalla vendita di biglietti per la visita della Esposi- 
zione, il che non può esser conceeeo dovendo il ricavato essere tutto 
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a vantaggio dell' Amministrazione cicli' Esposizione medesima. A sodisfare 
perù a questo desiderio, si presenterebbe una circostanza della quale 
piace al sottoscritto tener parola a codesto Ministero. 

All' Art. 8G del Regolamento generale è derro che nei giorni festivi 
T ingresso all' Esposizione dev' essere gratuito. E inutile dire che tale 
e tanta sarà 1' affluenza in tali giorni, da rendere impossibile che alcuno 
vi possa uscire soddisfatto. Il perchè, il sottoscritto sembra di remissivo 
parere, di ammettere anche nei di festivi i visitatori con biglietto n 
pago del meschino costo di 20 centesimi, il cui retratto potrebbe poi 
essere ceduto a benefizio dei suddetti Istituti di Beneficenza. Avanti però 
di circolare fra i Membri della Commissione Reale il quesito, e invocare 
la loro opinione, il sottoscritto si permette di sottoporre il quesito stesso 
alla considerazione di codesto Ministero, pregandolo a volergli senza 
lungo indugio far noto, se qualora 1' opinione dei Commissari Regi fosse 
favorevole, il Ministero stesso autorizzerebbe la deroga del disposto del 
citato Art. 86. 

In attesa frattanto di analogo riscontro, il sottoscritto rassegna al 
signor Ministro il sentimento della sua rispettosa considerazione 

• . Il Segretario generale F. Carega. 

Risposta alla precedente. Ministeriale N " 7555. 

Alla Commissione Reale per V Es-posizione Italiana del 1861. 

Torino, il 10 luglio 1861. 

In replica alla Nota di cotesta Commissione Reale segnata di N. 7t!l 
con la quale propone a questo Ministero la deroga dell'Art. 80 in quella 
parte nella quale prescrive che nei giorni festivi V ingresso sarà libero, 
deve il sottoscritto significare alla Commissione Reale che gli sembre- 
rebbe anzitutto opportuno di scindere questa prima parte del quesito 
dalla seconda che cioè l' incasso che potrebbe farsi in tali giorni debba 
cadere a profìtto degli Asili Infantili e degli Ospizi Marini di questa città. 

E mentre conviene nella prima parte del quesito che cioè debba 
l'accesso nel locale della Esposizione sottoporsi a pagamento ('sia que- 
sto per la cifra indicata nel succitato Ufficio o per altra che piaccia 
meglio alla Commissione di stabilire^, non sembragli conveniente impe- 
gnarsi sin d' ora al rilascio di quelli incassi a vantaggio dei suddetti 
Istituti di beneficenza, tanto più dopo le vive esortazioni alla più stretta 
economia fatte nelle due Camere e le speranze di risparmio sulla somma 
stanziata espresse dal sottoscritto. 

Ciò prf messo, lo scrivente fa anco osservare alla -Commissione, che 
sembrerebbe^ opportuno di fare tre distinto classi di biglietti, cioè, 
una, di non tanto lieve ammontare, pei visitatori che acconcino all' Espo- 
sizione non per mera curiosità, ma 6Ìbbeno per esaminare attentamente, 
e con studio e per ritrarne profitto ed utile, gli oggetti esposti; una 
seconda non elevata al pari della prima, avendo presente elio la modi- 
cità della spesa può richiujnarc molto concorso per i visitatori di sem- 
plice curiosità nei giorni non festivi; ed una infiue per i giorni festivi 
ascendente, se co^ì vuoisi, a 20 centesimi. 

Con questo il Ministro scrivente non intende di influire menomamente 
sulle deliberazioni che sarà per prendere la Commissione, uè di dare un 
giudizio preventivo su ciò che piacerà alla medesima di stabilire, ma in 
semplice, lima di osservazione, ìia creduto bene di dover sottoporre alla 
saviezza della Commissione stessa le riflessioni di che sopra, onde veda se 
sia opportuno di tenerne conto nelle disposizioni che sarà per prendere. 

Il Ministro F. Cordova. 
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«n'ioiale N.' 8^/o. (Rigpct::* alia precedente.) 

Al Ministero di Agricoltura, Jndiutlria e Commercio — Toriuo. 

Firenze, 12 luglio 1861. 

Neil' accusare ricevimento del contro segnato foglio, il sottoscritto è 
dolente dover tornare sull' argomento del medesimo per fare rispettosa- 
mente osservare a codesto Ministero, che non riuscirebbe pel pubblico 
troppo gradita la notizia di essere obbligato nei giorni festivi a visi- 
tare 1' Esposizione previo il pagamento di un diritto, sebben mite, se que- 
sto diritto dovesse andare a favore dell' amministrazione dell' Esposizione 
stesso, quando per il Regolamento generale già da 10 mesi pubblicato e 
largamente dtftaso, resulta che nei giorni festivi la visita era stata dalla 
Commissione Reale stabilita gratuita. 

Questo dispiacere però cesserebbe interamente, o non avrebbe neppure 
esistenza, quando invece fosse pubblicato che il piccolo emolumento di 
ingresso nei dì festivi andrebbe a vantaggio di questo o quell'Istituto 
di beneficenza, essendo ormai consuetudine, che in Toscana e soprat- 
tutto in Firenze, ogni pubblico spettacolo ceda un qualche giorno dei 
huoi introiti per l'oggetto che sopra. Ciò premesso, il sottoscritto insi- 
sterebbe nella proposizione fatta col precedente foglio di N.° 7GI, ma, 
ove in ciò non concorresse il favore di codesto Ministero, invocherebbe 
dal medesimo o di lasciare inalterato il disposto dell'Art. 8G, o di ema- 
nare una Ordinanza che portasse d'ordine superiore la deroga dell'ar- 
ticolo che sopra, a vantaggio dell' economia dell' Esposizione. 

Quanto poi alle classi distinte dei biglietti d'ingresso conforme pre- 
scrive anche il Regolamento generale, sono queste medesime distinte in 
due, cioè una di 3 franchi per un giorno di ogni settimana, ed una di 
un franco per tutti i giorni, esclusi i festivi ; nei quali caderebbo la 
terza di 20 centesimi nel modo che piacerà di stabilire a codesto Mi- 
nistero. 

Avanti d'interpellare il voto della Commissione Reale, il sottoscritto 
ha stimato conveniente sottoporre queste rispettose osservazioni a co- 
desto Ministero, attendendo per le opportune disposizioni un sollecito 
riscontro. 

E frattanto profitta dell' occasione per confermare al signor Ministro 
1' attestato della sua profonda considerazione. 

TI Segretario generale F. Carega. 



Ministeriale N. u 7981. (Responsiva alla precedente.) 

Al Segretario Generale per V Esposizione Italiana — Firenze. 

Torino, il 16 luglio 1861. 

Lungi dal non convenire in massima/ con la S. V. sulla opportunità 
del rilascio di parto dell'incasso dei biglietti d' ingresso all' Esposizione 
nei giorni festivi a favore degli Asili Infantili e Ospizi Marini di Fi. 
renze, lo scrivente crede che il momento attuale non sia bene indicato 
per portare le modificazioni che formano soggetto della nota controci- 
tata e che manchino eziandio ragioni sufficienti sulle quali basare la 
deroga all'Art. 86 del Regolamento generale per l'Esposizione Italiana 
nel modo che viene accennato. 

Sembrerebbe a chi scrive essere necessario che prima le Direzioni 
di quelle Istituzioni facessero una richiesta formale di ciò alla Comiais- 
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Mone Reale, ed essa poi ne interpellasse questo Ministero in tempo per 
altro prossimo all'apertura dell'Esposizione. In allora torse l'opinione 
pubblica sarebbesi già pronunziata in proposito favorevolmente alle do- 
mande di quegli Istituti, e tanto più facile in questo caso riescirebbe 
alla Commissione Reale e al Ministero di derogare all'Articolo succi- 
tato anche con qualche benefizio degli Asili Infantili e degli Ospizi 
Marini di codesto città. 

Relativamente poi alleviassi diverse dei biglietti d' ingresso di cui 
è parola nella surriferita Noto, questo Ministero deve dichiarare alla 
Commissione Reale che dal Regolamento generale non si rileva quale 
debba esserne il prezzo, poiché l'Art. 86 dice che sarà stabilito in fa- 
turo e dagli Atti Officiali della Esposizione Italiana finora pubblicati 
non resulta nè il modo nè il tempo col quale si divenne a fissare che 
ì biglietti fossero alcuni di tre franchi altri di uno. 

E perciò che il sottoscritto prega la S. V. a volerlo informare det- 
tagliatamente delle disposizioni che la Commissione Reale può aver 
prese in proposito. 

Il Ministro Cordova. 



Officiale W 1036. 

Al Minuterò di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 18 luglio 1861. 

La contro citata Nota (che è la precedente) obbliga il sottoscritto a 
dare a codesto Ministero le seguenti spiegazioni. La Commissione R*»ale 
investito di pieni poteri dall'Articolo 2 del R. Decreto dell' 8 luglio 1860, 
e dall'Articolo 3 del R Decreto dell' 11 luglio 1860, deliberò nella Adu- 
nanza ordinaria del 21 agosto 1860 (la seconda tenuta da tutta la Com- 
missione riunita) a che l' ingresso alla Esposizione sia gratuito la dome- 
* nica, che vi siano biglietti di ingresso e di abbuonamento di due prez- 
zi zi, e si concede mandato di fiducia al Comitato esecutivo intorno alla 
n modalità, che potranno variare a seconda dell' esito delle trattative 
m colla Società delle Strade ferrate e col Municipio. » (Vedi Processi 
verbali a stampa). Nella stessa Adunanza « la Commissione Reale con- 
.» ferisco al Comitato esecutivo il più largo Mandato di fiducia incari- 
» candela di provvedere a quanto può contribuire al buon esito dell' Espo- 
« sizione, sempre nei limiti stabiliti dalle Deliberazioni della Commis- 
■■ sione stessa. » (ivi) 

Il Regolamento generale così dispone : 

Articolo 86 — L' ingresso alla Esposizione, dopo i primi otto giorni 
sarà libero in tutti i giorni festivi, ed in altri che potranno essere fis- 
sati dal Comitato esecutivo, il quale ne avviserà preventivamente il 
pubblico. 

Nel corso di ogni settimana l' ingresso stesso sarà sottoposto al pa- 
gamento di un diritto d'entrata per ogni persona, da stabilirsi a suo 
tempo In un giorno di ciascuna settimana 1' Esposizione rimarrà chiusa 
per gli occorrenti lavori. 

Articolo 87. — Saranno rilasciate carte il' abbuonamento personale 
per tutto la durato dell'Esposizione, mediante il pagamento di una 
tassa da stabilire. 

In forza di quanto sopra il Comitato esecutivo nella sua Adunanza 
dell' Il corrente deliberò che ogni lunedì l'Esposizione rimanesse chiusa 
per le riparazioni interne ; che in ogni martedì il biglietto d' ingresso 
costasse tre lire acciò l' Esposizione potesse comodamente essere visi- 
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tata dagli studiosi e dall' alte classi ; che negli altri giorni non festivi 
il biglietto costasse uua )ira t presso riconosciuto acceseibile dalla ge- 
ueralità ; e che la carta a abbuonamento personale per tutta la durata 
dell' Esposizione costasse trenta lire. Di queste disposizioni non venne 
ancora informato il pubblico perchè nacque il pensiero di derogare al- 
l'Articolo 8G proponendo un biglietto d' ingresso di venti centesimi per 
i giorni festivi. Questo pensiero derivò dal timore che V ingresso gra- 
tuito potesse dar causa ud incouvenienti in una città qual' è Firenze, 
e Toscana tutta, civilissima è vero, ma essenzialmente democratica e 
dei Regolamenti disciplinari poco osservante. La nuova tassa da im- 
re dopo che il pubblico era stato avvisato della gratuita prescritta 
Regolamento, avrebbe perduto della sua odiosità quando fosse stata 
rilasciata a favore dei noti Istituti di Bene6censa, dai quali non è 
stata fatta la richiesta officiale a istigazione del sottoscritto per non 
esporre jl Comitato esecutivo al dispiacere di un rifiuto, giacche la de- 
roga in questione non solo deve essere sanzionata da codesto Ministe- 
ro, ma prima consentita da tutti i Membri della Commissione Regia. 
I quali essendo cinquantuno, il sottoscritto avea pensato conveniente 

E rima di mettere il campo a rumore e perdere del tempo, d' interpel- 
ire in proposito codesto Ministero, non per valersi della sua risposta 
come insinuazione presso i Commissari, ma per abbandonarne il pen- 
siero, quando il Ministero stesso si fosse dichiarato preventivamente 
contrario. 

Riassumendo, la questione è posta così : U Comitato esecutivo cre- 
derebbe conveniente la deroga ; accetta al pubblico solo quando tor- 
nasse a vantaggio della beneficenza : per effettuare la deroga gli oc- 
corre il consenso di tutta la Commissione e la sanzione successiva del 
Ministero: pronta ed inappellabile questa-, lunga e forse inutile l'altra. 
Reco perché il sottoscritto si permette insistere perchè codesto Mini- 
stero voglia compiacersi di risolvere in proposito, Cucendogli osservare 
che il tempo stringe, che le domande officiali degli Istituti di Benefi- 
cenza sono presentate, dipendendo soltanto dal sottoscritto di riceverle 
oflìcial mente; e che finalmente la deroga all'Articolo 8(» non impedi- 
rebbe al Comitato di disporre a suo tempo per l' ingresso gratuito delle 
corporazioni di operaj ec., e anco di lasciare il passo libero in qualcuno 
degli ultimi giorni festivi 

Voglia il siguor Ministro scusare il sottoscritto per l' insistenza 
delle proposte richieste di che sopra, e accettare la conferma del suo . 
distinto ossequio e alta considerazione. 

TI Segretario umerale F. CAUSGA, 



Risposta alla precedente N." (manca). 

Signor Professore Caralìere Francesco Carega Segretario generale 
della Commissione li. per V Esposizione Italiana — Firenze. 

Torino, il 23 luglio 1861. 

Questo Ministero conosceva le disposizioni degli articoli 86 e 87 del 
Regolamento Generalo per l* Esposizione, e appunto perchè quegli ar- 
ticoli non stab»livano il prezzo dei biglietti a" ingresso, il Ministero 
stesso si trovò nella necessità di domandare alla S V. quali erano 
questi prezzi, e con tale domanda non intese di richiedere al Comitato 
esecutivo con q.iale autorità avesse ciò fatto, ma stbbene di essere in- 
formato sulle deliberamoni che il Comitato medesimo può trovare op- 
portuno di prendere. 
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Il Ministero concorda la derosa all' articolo 86 succitato come di- 
chiarò colla Nota di Damerò 1981, ma però avanti di devenire a ciò 
desidera che la opinione pubblica, ossia U stampa periodica, si sta pro- 
nunziata favorevolmente a tale deroga e a vantaggio delle istituzioni 
degli Asili Infantili e Ospizi Marini di cotesla Città, affinchè il Mini- 
stero abbia da addurre una ragione del suo operato al Senato del Re- 
gno e alla Camera dei Deputati, ove ebbe luogo di fare dichiarazioni 
molto esplicite perchè tutti i vantaggi che possono rilevarsi vadano a 
profitto del Governo. 11 differire tale deroga fino a tempo prossimo al- 
l' apertura dell'Esposizione non porta danno alcuno alle Istituzioni a 
vantaggio delle quali potrà farsi tale deroga; e così sarà tolto il timor* 
sorto in V. 8 per la poca osservanza che fanno i Toscani dei Rego- 
lamenti ; timori però che il Minuterò scrivente dichiara di non divi- 
dere con la S. V. 

// Ministro F. Cordova. 



Officiale N.° 1223. (Risposta alla procedente.) 

Al li. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 25 luglio 18G1. 

Ossequiente ai desiderii espressi da codesto Ministero nella contro 
citata Nota, il sottoscritto dirama oggi stesso una Circolare a tutti i 
Membri della Commissione Reale onde interpellarli intorno alla propo- 
sta deroga dell' Articolo 86, facendo )* approvazione in massima riser- 
vatamente espressagli da codesto Ministero, e accennando alla possibi- 
lità di secondare col retratto della tassa di 20 centesimi le richieste 
degli Asili infantili e degli Ospizi marini, e del Comitato per l'Emigra- 
zione, le quali richieste son già state ofBcialmente indirizzate alla Pre- 
sidenza della Commissione Reale. Se la maggiorità dei Commissari non 
consentirà la deroga, il Regolamento non potrà naturalmente essere al- 
terato ; in easo diverso codesto Ministero si compiacerà di tradurre in 
Decreto l'approvazione di che sopra. Frattanto è indubitato che l'opi- 
nione pubblica e la stampa periodica si pronunzieranno favorevolmente 
in proposito, tanto più che il Parlamento avendo concesso nuovi fondi 
quando già era informato dal Regolamento che l' ingresso della dome- 
nica sarebbe stato gratuito, ò logico il ritenere che della filantropica 
destinazione della nuova tassa non possa mai venir fatto carico al Mi- 
nistero, trattandosi di una entrata alla quale erasi già renunziato. 

Il sottoscritto, come Toscano, è onorato che codesto Ministero non di- 
vida il timore sorto in tutti i sette membri del Comitato esecutivo in- 
torno alla jtoca osservanza che qui si fa dei Regolamenti, e, non che 
desiderare, confida che nella circostanza dell' Esposizione questa opinione 
sarà per essere pienamente giustificata. 

Il Segretario generale F. Carega. 



Officiale N* 1880. 

Al Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 21 agosto 1861, 

Analogamente a quanto venne partecipato a codesto Ministero con 
r Officio del 25 luglio prossimo passato numero 1223, il Comitato ese- 
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elativo interpellava individualmente tutti i Membri della Commissione 
Reale per sapere se nei giorni festivi si dovesse permettere V accesso 
al Pubblico nel Palazzo dell'Industria senza pagamento di tassa ve- 
runa, siccome ordina V articolo 86 del Regolamento generale, o se si 
dovesse, in deroga a quello, imporre una tassa ai visitatori di cente- 
simi venti da cedere a profitto di alcuni Corpi morali meritevoli di 
pubblico aiuto. 

I Componenti la Commissione aderirono alla suindicata proposta : 
dei 55 Membri di cui si compone, 33 approvarono che nei giorni festivi 
si stabilisse la tassa dei venti centesimi richiesta, 17 di essi rimasti 
silenziosi debbono aversi per le dichiarazioni contenute nella Circolare 
del 26 luglio consenzienti coi primi. Tre soli manifestarono P opinione 
contraria; due subordinarono 1' approvazione a delle condizioni. 

Dovendosi pertanto riteuere per consentito dai Membri della Com- 
missione Reale la proposta tassa, interessa che codesto Ministero voglia 
ordinare la deroga al primo paragrafo dell' articolo 86 del Regolamento 
generale, mediante opportuno Decreto, e sanzionare la tassa stessa a 
benefizio degli Asili Infantili, degli Ospizi Marini di Firenze, non che 
del Comitato di Emigrazione. 

La Commissione Reale ha fede che questa deroga tornerà accetta 
alla pubblica opinione (che ebbe già luogo di manifestarsi per via della 
stampa periodica) la quale vedrà unito ad una opera di pubblica gran- 
dezza un atto di pubblico beneficio capace di rendere il trionfo del- 
l' industria più splendido perchò dalla pietà santificato. 

Nella speranza che codesto Ministero si degni inviare il Decreto 
di deroga onde si dia pubblicità ai prezzi fermati pei visitatori della 
Esposizione, mi pregio soscri vermi pieno di considerazione 

II Segretario generale F. Carega. 



Ministeriale N.° 10,059. (Responsiva alla precedente.) 

MinUlero di Agricoltura, Industria e Commercio. 

Torino, il 24 agosto 1861. 

)n replica alla nota di potestà Commissione segnata di N.° 1886 il 
sottoscritto, mentre significa alla Commissione stessa che nulla si oppone 
a che si dia pubblicità ai prezzi dei biglietti d' ingresso nel locale del- 
l' Esposizione pei giorni noo festivi, deve dichiarare che la deroga 
all' art. 86 del Regolamento Generale in detta Nota proposta può effet- 
tuarsi senza nessun inconveniente alla vigilia dell' apertura della Espo- 
sizione ridetta. 

77 Ministro F. CORDOVA. 



Officiale N.° 2007. 

Al Ministero d" Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 26 agosto 1861. 

La laconica risposta (che è la precedente) data da codesto Ministero 
al caldo officio di questa Commissione Reale lascia la Commissione stessa 
nella penosa incertezza intorno all' esito della proposta deroga all' art. 8'J 
del Regolamento generale, deroga desiderata dal pubblico, suggerita dalla 
stampa, consentita dalla maggioranza dei Commissari. Nè lo scrivente si 
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sarebbe permesso di richiamarvi sopra nuovamente l'attenzione del Mi- 
nistero stesso, so non vi fosse astretto da grave contingenza. Non spet- 
ta al Comitato esecutivo P industriarsi a trovare una ragione alla sospen- 
sione della approvazione della deroga in questione; ma egli non può na- 
scondere al signor Ministro i seguenti inconvenienti derivanti dalla so- 
spensione stessa. Dovendo la Commissione notiziare il pubblico non più 
tardi dei primi di settembre dei prezzi a cui saranno rilasciati i Biglietti 
di ingresso^uei giorni uon festivi, se non parlerà dei giorni festivi incon- 
trerà la taccia di negligente per l'apparente omissione, e se ne parle- 
rà, non potendo che confermare P annunzio della gratuità disposta dal 
Regolamento pur fin qui mantenuto, rammentando la stessa gratuità e por- 
tandola a cognizione delle plebi renderà a queste più odiosa la nuova 
tassa e all' universale incomprensibile la deroga che accadrà forse pochi 
giorni dopo senza che niuna nuova e straordinaria cagione sia per giu- 
stificarla. 

Neil' imbarazzo in cui il Comitato è posto non gli resta che pregare 
il Ministero acciò voglia sollecitamente prescrivergli se debba o non 
debba far parola dei giorni festivi nella Notificazione che sta per met- 
ter fuori, ed in questo secondo caso a permettergli di aggiungere ai 
preliminari della Notificazione stessa la formula : inerendo alle istruzioni 
ricevute dal Ministero ec. 

La Commissione Reale non avrebbe avuto mestieri di implorare da 
codesto Ministero siffatte dichiarazioni tassative, se i timori suscitati 
nei più dalla gratuità e gli onesti desiderii dei filantropi non 1* avessero 
posta in questi ultimi tempi in una posizione difficile e delicata, rispetto 
al paese. 

// Segretario Generale F. Carro A. 



Telegramma N.° 231. 

Al Ministero dì Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 1 settembre 1861. 

Mentre ringrazio approvazione Programma Cerimonia, sono dolente 
dovere sollecitare decisione in affare di cho mio officio N.° 2007 non 
potendo più oltre ritardare Notificazione pubblica. Devo compilare que- 
sta a seconda di quanto prescrive il Regolamento vigente senza ac- 
cennare alla deroga? Il signor Ministro voglia telegrafarmi e accor- 
darmi venia insistenza derivante dalla necessità e da istruzioni del 
Comitato. 

F. Careua. 



Officiale N. 8 2235. 

Al Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 1 settembre 1861. 

Non potendosi più oltre ritardare la Notificazione indicante i prezzi 
d'ingresso alla Esposizione, il sottoscritto conferma a codesto Ministero 
il Telegramma di queata sera e prega il Ministero stesso acciò voglia 
compiacersi di dare una qualunque risposta, purché categorica all' Uf- 
ficio di questa Commissione Reale numero 2007. 

Indipendentemente dalla preoccupazione del Pubblico intorno alla 
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delicata questione, il Comitato esecutivo non può convenientemente nè 
deve lasciare insoluta la medesima dopo che in proposi ro venne inter- 
pellato tutta la Commissione Reale, Corpo oggi composto di 57 Membri 
per la maggior parte elettivi. 

Quando il Ministero persista nel non volersi per ora pronunziare in 
merito, si compiccia almeno darne per istruzione di uniformare rigoro- 
samente la Notificazione di che sopra al Regolamento vigente. 

Nel suo particolare il sottoscritto sarebbe dolentqpe la sua insistenza 
fosse per riuscire molestaal signor M inistro, ma, oltre alla considera- 
zione che egli agisce in seguito delle istruzioni ricevute dal Comitato, 
vorrà il signor Ministro scusarlo in grazia del fatto, che ò stato ap- 
punto colla insistenza di cui forse gli porge soverchia prova che Egli 
ha potuto vincere tutti gli immensi ostacoli che si frapponevano a 
mantenere l'impegno assunto di aprire l'Esposizione il lo settembre 
improvvisando il grandioso Palazzo che è sorto come per incanto in soli 
«lue mesi. 

Il Segretario generale P. Catie(Jà. 



Telegramma N.° 15143. 

Il Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio 
alla Commissione Beale per V Esposizione Italiana del 1861 — Firenze. 

Torino, 2 settembre. 

Cote-' i Commissione nel pubblicare i prezzi dei biglietti d' ingresso 
all'Esposizione si attenga strettamente al Regolamento già approvato. 

Per il Ministro, Oytana. 



Ministeriale N.° 10690. 

Alla Commissione Reale per V Esposizione Italiana del 1861 — Firenze. 

Torino, il 3 settembre 1861. 

In conferma delle precedenti note di questo Ministero sulla deroga 
all'Art. 86 del Regolamento generalo e del telegramma d' ieri 2 set- 
tembre il sottoscritto, a replica eziandio della Nota riservata di cotesta 
Commissione di N.° 2235, significa alla medesima che nella pubblicazione 
«lei prezzi dei biglietti d'ingresso si tenga per ora al disposto dell'Ar- 
ticolo suindicato, non interessando minimamente che le disposizioni che 
possono essere prese in seguito relativamente all' accesso gratuito nei 
giorni festivi siano rese di pubblica ragione innanzi all' apertura della 
Esposizione. 

Per il Ministro, Oytana. 

Tutte le officiali surri portate vennero scritto da me, al solito, senza 
che il Comitato le vedesse mai preventivamente, sebbene tutti i miei 
onorevoli colleglli, grandemente impauriti per i pericoli che vedevano 
nella gratuità del passo domenicale, mi spronassero ad insistere forte*- 
mente col Ministero; ma la officiale seguente N. 2273 venne da me 
scritta in pieno Comitato quasi sotto la dettatura dei miei collcghi, 
:ome resulta dai Verbali delle Adunanze del medesimo. 
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ÀI Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, U 2 settembre 18G1. 

Inerendo agli ordini contenuti nel telegramma inviato al sottoscritto 
da codesto Ministero oggi stesso, il Comitato esecutivo si accinge & 
pubblicare la Notificazione dei prezzi d' ingresso confermando la gra- 
tuità nei giorni festivi. 

La conoscenza nel paese e il ricordo di quanto avvenne nelle pas- 
sate Esposizioni toscane, nelle quali il passo gratuito fu causa di serj 
inconvenienti, atterramento di cancellate, guasto di oggetti e sino prin- 
cipi! di asfissia nella calca, impongono peraltro al Comitato esecutivo 
di dichiarare solennemente al Ministero che esso Comitato intende di 
declinare qualunque responsabilità intorno a ciò che sarà per accadere 
nel Palazzo dell' Esposizione nei giorni di passo gratuito ; della quale 
dichiarazione vorrà compiacersi il signor Ministro di chiamarsi notifica- 
to, mentrechè eguale comunicazione verrà fatta a tutta la Commissione 
Reale nella sua prossima tornata. 

Il Segretario generale F. CarbGA. 



Questa officiale, la sola forse concordata preventivamente dal Co- 
mitato, venne respinta indietro dal signor Cordova e accompagnata al 
Marchese Ridolfi con una Semi-ministeriale, nella quale, pei modi da me 
usati ed ai quali egli, diceva, non essere stato abituato neppure nei primi 
passi della sua lunga carriera amministrativa, lamentava l' uso invalso che 
il Ministero corrispondesse col Segretario generale, anziché col Presidente 
della Commissione, desiderava d'ora innanzi carteggiare col Presidente 
e rimandava indietro la officiale numero 2^73, che considerava come 
l'espressione dei miei sentimenti particolari anziché di quelli del Comitato. 

Deciso a dare la mia dimissione, ove non venisse riparato all' insulto 
che mi veniva così fatto, ottenni dalla lealtà e cortesia del Marchese Ri- 
dolfi che Egli ritornasse al Ministro la mia officiale, perché scritta col 
pieno consenso del Comitato e gli ricordasse che il carteggiare col Se- 
gretario non era già uso invalso, ma veramente suo diritto derivante 
dall' Articolo 52 del Regolamento, che al Segretario generale conferiva 
Ja rappresentanza del Comitato. 

Tali erano i conforti che il Ministro mi dava la vigilia dell 1 aper- 
tura; ma per questa volta il Cordova la sbagliò, e dovè, sorbendosi la 
lezione, ritenere la mia officiale, sebbene avesse risvegliata la sua su- 
scettibilità quasi per prepararla alle maggiori provo dei futuri momenti, 
in cui egli dovea rappresentare l'anello di congiunzione tra il Gabi- 
netto Ricasoli e quello Rattazzi.» 



i Pubblico la seguente lettera del Barone Ricasoli, perchè da essa chiaro appa- 
risce come* il Cordova gli rappresentava la cosa : 

Torino, li 9 settembre ISGI. 

Caro Carcga 

Sono dolente die Ella possa essere restato amareggiata per il fatto che un tale 
uffizio fosse direUo al Marchese Ridollì piuttosto che a Lei «opra argomento relativo 
all' Esposizione. 

Sono certo che non si è inleso di t'irle alcun torto. Si è forse credulo che il 
Ministro dovesse dirigersi al Presidente. Non saprei. Prego che non ci fermiamo a 
queste questioni di secondario valore. Ho sentito si. più volte, muoversi lamento sopra 
eerte forme insistenti ; si è giunto anco a denominarle prclac. Raccomando adunque 
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IX. — // broncio del Miniòttrv. 

Sono stato accusato di avere tenuto al bujo il Ministero intorno alle 
proporzioni che 1* Esposizione assumeva. 11 fatto non è vero, perchè seb- 
bene accennassi alla speranza di restituzione coi recuperi, colla tassa 
di ingresso e coi contributi provinciali e municipali, pure le richieste 
di danaro che io dovetti fare al Ministero stesso prima dell'apertura 
dovevano provargli lo stato delle cose. 

luoltre ecco cosa si legge nel Monitore Toscano 1 di quei tempi: 

« Firenze, 10 agosto 1861. 

» Il Ministro delle Finanze, Conte Pietro Bastogi, si recava oggi a. 
visitare i lavori del Palazzo della Esposizione. Ricevuto sul posto dal 
Segretario Generale della Commissione Reale, si compiaceva di ester- 
nargli la sua piena soddisfazione per l'alacrità con la quale i lavori 
stessi sono stati condotti presso che a termine in sì breve tempo, men- 
tre riceveva dal medesimo la conferma che la Esposizione sarà irrevo- 
cabilmente inaugurata il 15 settembre. « 

u Firenze, 20 agosto 1861. 

n II Palazzo della Esposizione è stato visitato questa mattina dal 
Commendatore Ubaldino Peruzzi, Ministro dei Lavori pubblici, il quale? 
esperto com'è ncll' nrte delle costruzioni, rimase meravigliato della gran- 
diosità dei lavori condotti a sì buon punto in soli cinquanta giorni e si 
mostrò pienamente appagato del modo ingegnoso col quale V antica 
Stazione della Strada Ferrata è stata trasformata in Tempio delle Arti 
e Industrie Naziouali. » 

Il Ministero passato arieggiò di tenerci broncio per 1' eccesso di spesa 
incontrata. 

Non mi lagno del Peruzzi, il quale franco e leale com' è, percor- 
rendo i lavori, non mi nascondeva le future difficoltà parlamenti, per- 
chè a lui dobbiamo se finalmente, assente il Ministro di finanza, la 
legge sanatoria dell'eccesso di spesa venne proposta in Parlamento. 

Mi lamento del Bastogi che, vista la facilità con cui aveva ottenuto 
le straordinarie onorificenze per l' imprestito dei 500 milioni, passeggiò 
sui lavori esclamando: Carega, ti cuopr iremo di onori: e poi si tirò in- 
dietro fino da ogni minimo atto che potesse migliorare la Situazione eco» 
ipinica del povero Comitato. 

Mi lamento del Barone Ricasoli che non rispose più alle mie confi- 
denziali e lasciò senza replica alcune riservate collettive di tutto il Co- 
mitato, sebbene gli sin grato dell'interesse che sia con telegrammi, sia 
con lettere mi testimonio in occasione delle due malattie che mi afflis- 
sero durante l'Esposizione. 

Mi lamento poi più di tutti del Cordova, il quale spinse l'ingiusto 
contegno al punto di rompere le comunicazioni con noi Comitato, ed 
ebbe l'impudenza di dire ad uu nostro creditore che lo importunava 
a Torino che per lui V Esposizione di Firenze era come non avvenuta. 



evitare questi aflrili nojosi, perchè altrimenti io stesso mi metterò in condizione dì 
proiettante. Abituro che in tulli trovo desiderio di compiacere me con le debite 
forme e dentro i limiti del regolare Se mi sarà comunicalo qualche cosa risponderò 
nel senso di non proseguire per una via cosi vana. Coraggio, Carega; sono piccole 
contrarietà ogni qual volta trattasi di condurre una grave cosa. 
Sululo di cuore. 

AfTcìionalissiraC' 
B. Ricasoli. 
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Certo T Archivio della Commissione Reale nou pobbiede una Ministc- 
riale, da cui resulti, per ringraziamento che contenga, l'avvenuta Espo- 
sizione-, ma vi si conserva peraltro stenograficamente raccolto il se- 
guente discorso pronunziato dal Commendatore Filippo Cordova Mini- 
stro di Agricoltura, Industria e Commercio nell'Adunanza generale dei 
Giurati, tenuta il dì 14 settembre 1861 nella Sala detta del Trono, e 
sotto la presidenza dello stesso rusticano Ministro. 

« Signori ! 1' aspetto generale di questa prima Esposizione italiana è 
tale che io credo d^bba ispirare il più gran contento nell' animo di 
rutti. Io la paragono a quello che ho osservato nelle Esposizioni che si 
facevano negli stessi Stati della Casa regnante, che meritavano la stima, 
delle Nazioni straniere, e trovo che fra quelle e questi vi è la proporzione 
del territorio di quell'epoca l'attuale grandezza del Regno italiano. — 
Io credo che noi possiamo concepire le più grandi speranze per la no- 
stra grandezza futura, giacche questa Esposizione ha prodotto tale 
impressione siili' animo mio che avrei dubitato dei miei sensi se non 
vedessi questa ririessa nel volto di tutti e se non avessi udita la voce 
dell' il ustre Presidente del Consiglio, voce che suonò elogio su tutte» 
ciò che cadeva sotto i suoi occhi, sebbene io lo conosca per uomo di 
non troppo facile coutentura. » 

E come non devo lamentarmi del Ministero, quando, sedendo nei 
Consigli della Corona tre Toscani amici miei nel giorno della inaugu- 
razioue, il Capo dello Stato non ebbe per me una parola sull' Esposi- 
zione, ma si degnò trattenermi della mancata illuminazione del signor 
Ottino e della luminaria di Pisa? Il f<tto è piccante, ed io che lo 
tenni in me tiuo adesso, lo faccio di pubblica ragione perchè sì sappia 
come il Governo meco usasse iu quel giorno, in cui il mio nome era 
per le bocche di tutti a titolo d'onore. 

Quando, stanco di fatiche e affranto per malattia, lasciai il Pa- 
lazzo dell'Esposizione, ove avevo passata la notte, la mattina del lf» 
settembre per ridurmi a casa onde vestire gli abiti convenienti al rice- 
vimento di S. M., certo non avFci creduto che dagli alti personaggi 
convenuti da Torino a Firenze mi sarebbe stata più tardi ne- 
gata una parola sulla Esposizione. V hanno cose apparentemente 
insignificanti che lasciano dietro loro un grande ammaestramento, e da 
questa imparai che si può essere governanti, ignorando molte cose che 
gioverebbe e converrebbe conoscere. 

X. — U abbandono. 

La sera del 15 settembre mi coricai a buon' ora, quando il vento 
che imperversava non avea ancora spento tutte le fiaccole che Ottino 
uvea acceso lung' Arno. Tranquillo, perchè avevo la coscienza di avere, 
fatto il mio dovere e reso un servigio al paese, assicurando la buona 
riuscita dell' Esposizione, il mio sonno non fu turbato dalla puntura ri- 
cevuta in quel giorno nell' amor proprio pel silenzio tenuto meco dai 
Governanti sul mio operato. L'indomani mattina di buon'ora parecchio 
carte di visita e non poche cortesi lettere di uomini chiari nelle scienze 
mi attestavano che le mie fatiche erano state valutate ed apprezzate; 
da chi era in grado di apprezzarle, e nella sera il Ministro Peruzzi, 
di tutti i suoi col eghi il più conoscitore delle cose e degli uomini at- 
tinenti all' Esposizione, telegrafavamo da Palermo. 

« Mi conqraiulo per lo splendido resultato ottenuto dal tuo zelo. » 

Nei giorni seguenti ragion di ufficio mi costrinse più volte a passeg- 
giare 1' Esposizione in compagnia e spesso a solo a solo con persone 
reali e ministeriali. Eccettuato il Conte Nigra Ministro della Casa del 
Re, che desiderò conoscermi in tino degli ultimi giorni della sua per- 
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manenza fra noi, e mi fu largo dì encomj, fu da tutti scrapolosameute 
osservato il contegno tennto nel primo giorno, quasi il silenzio fosso una 
parola d' ordine a mio riguardo II Cordova, di cui seppi la partenza 
da Firenze per una carta di visita, che uno staffiere di Corto lasciò a 
casa mia qualche giorno dopo, spinse le cose al punto che nell 1 unica 
corsa di studio, che egli fece in strada ferrata noli' andane dell' Esposi- 
zione, accostatomi a lui per servirgli di guida e, come di dovere, pre- 
sentargli gli espositori più importanti, mi ringraziò congedandomi e 
allegando la fretta che aveva *, la quale peraltro non gli impedì qualche 
minuto dopo di faro un asciolvere nel calle del Palazzo, convitandovi 
il mio Segretario aggiunto Protonotari, amicissimo del suo segretario 
particolare, il quale Protonotari servì costantemente alje passioni dei 
miei colleghi, massime a quelle dell'Amici, dimentico di avere ottmuto 
dalla mia amicizia quel posto, pel quale, sebbene gratuito, mi aveva fatto 
grande premura. 

Partirono tutti, Palazzo Pitti si chiuse, e nè alla Commissione Reale, nè 
al Comitato esecutivo nò al Segretario generale fu fatto da chicchessia 
un ringraziamento nò in scritto nò verbale. Ma v' è di peggio. Ritor- 
nato alla capitale, il Cordova assunse un nuovo contegno verso il Co- 
mitato, quello cioè «li non rispondere alle caldo ed incessanti officiali, che 
a nome del medesimo io gli dirigeva onde ottenere i fondi nocessarii a 
saldare i conti dei creditori, i quali, accecati e talvolta minacciosi alla 
porta della Segreteria generale, turbavano la giocondità della festa. 

Il nostro abbandono era completo. Immagini il lettore un gentiluomo 
colla cassa vuota che abbia aperte le sue sale a splendido festino <V 
mentre ne fa con bel garbo gli onori, si trovi assediato dai manifattori 
richiedentigli minacciosi il pagamento dei lavori fattigli e dei generi 
somministratigli. Tale era la mia posizione alla metà di ottobre quando 
affranto non più di fatica, ma di bile, dovei per malattia lasciare la 
Esposizione. 

XI. — Malattie. 

Mi ammalai per bile, ma sebbene queste pagini non tutto mi di- 
mostrino perfettamente guarito dalla bile, dichiaro che io ne sento so- 
spesi gli effetti nel vergare la presente, compreso come sono tuttavia di 
vivissima riconoscenza verso i molti che tante prove di interesse mi det- 
tero mentre io era infermo. Afflitto da una eruzione cutanea che, sten- 
tando a comparire, fu preceduta da fenomeni cerebrali allarmanti, con- 
wegucnziali delle veglie, delle fatiche, dei dolori precedenti, io rimasi 
in letto parecchi giorni, durante i quali il bullettino della mia salute 
era avidamente ricercato da ogni classo di persone nel Palazzo, e la 
porta di casa mia dovè per alcun tempo starsi continuamente aperta, 
tanta era l' affluenza dello persone, che venivano a ricercare le mie 
nuove. Ho ancora sott' occhio le lunghe note di coloro che vi scrive- 
vano il loro nome in segno di interesse, o voglio ricambiar loro in que- 
ste pagini un saluto ed un pensiero >V affetto. L' indole contagiosa del 
morbo che mi affliggeva non consentì ai miei colleghi del Comitato di 
vedermi spesso in quei giorni. L* ottimo Itidolfi e più spesso queir eccel- 
lente nomo che è Paolo" Feroni si condussero al cima volta al mio letto. 
Amici, Schmitz e Parlatore non si videro mai ; ma il Protonotari non 
mancava ogni mattina di recarsi frettoloso presso di me, onde ricevere 
l'intonazione dei discorsi che doveva misteriosamente riferire loro più tardi. 

Ma grazie alle curo intelligenti del mio amico Professor Barellai, 
potei recuperare la salute, e nel dì 14 novembre accettare nel Palazzo 
atesso dell' Esposizione un lieto banchetto offertomi da oltre duecento 
espositori in segno di gaudio per la mia guarigione. Furono tante le di- 
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inoBtniz.ii mi d' all'erro che io abbi in quella occasione eie, sebbene con- 
valescente, a mezzo il pranzo proruppi improvvisando il aecondo dei due 
discorsi che seguono. Riproduco anco il primo pure impro visato al ban- 
chetto egualmente dato in mio onore il 14 ottobre, perchè d espressioni* 
sincera dello spirito, col quale animo e corpo mi era date in passato 
ad assicurare il buon esito dell'Esposizione. 

DISCORSO l'IUMO. 

- Signori Espositori Italiani. 

» Queste fraterne accoglienze, queste benevoli testimonianze mi 
commuovono fuor di modo, comecché io le accetti anco per conto del 
Comitato Esecutivo, che io ho V onore di rappresentare e di cui è Pre- 
sidente mentissimo il Marchese Cosimo Ridotti, al lustro del cui nome 
si deve quella straordinaria fiducia, colla quale in ogni angolo della 
Penisola è stato accolto il pensiero di una Esposizione Italiana in Fi- 
renze {tiene.) Il tumulto degli affetti cui sono in preda, o Signori, non 
mi offusca però a segno, da farmi dimentico delle molte imperfezioui 
che si riscontrano nell'organamento di questa solennità nazionale, pel- 
le quali imperfezioni vi ha fatti indulgenti la vostra benevolenza, di 
cui mi è nuova e splendida conferma questo geniale banchetto. Né io 
tenterò di giustificare queste imperfezioni, che hanno trovato appo voi 
.scusa nella fretta, con la quale è stato necessario condurre i prepa- 
rativi materiali dell' Esposizione, che aprimmo, secondochè promettemmo, 
il 15 nettembre, mentre alla fine del precedente giugno non erasi an- 
cora posto mano ai lavori. Io voglio piuttosto dirvi uua parola intorno 
a quella inerzia, in cui sembro rimanersi la Commissione Reale nei 
primi sei mesi di sua vita; inerzia che, sebbene più apparente che 
re ala, fé nonostante dubitare della apertura dell'Esposizione in que- 
at' anno, e ci costrinse poi a prepararla con tanta precipitazione. 
(Udite.) 

n II Parlamento aveva chiamato l 1 Industria Nazionale Italiana a far 
mostra di se sulle rive dell' Amo, concedendole appena un anno a pre- 
paratisi convenientemente. Questo spazio di temi>o, scarso sempre dive- 
niva affatto insufficiente, atteso le condizioni avventurose e insieme dif- 
ficili in cui trovavansi alcune cospicue provincie italiane. Sicilia e Napoli, i 
miracolosamente levatesi a libertà, erano talmente commosse ed agi- 
tate, da non potersi nemmeno richiedere alcun invio che stesse a rap- 
presentare le industrie loro. La fortunata spedizione dell' Italia Cen- 
trale, portando la guerra nel cuore della penisola, tutta la distoglieva 
dall' attendere alle arti d*-lla pace. Capua, Gaeta, Messina, attiravano 
ì pensieri di tutti gli Italiani, o costringevano ad insolito bellico indi- 
rizzo più d' una tra le manifatture paesane. 

» In questo stato di cose la Commissione Reale non osò alzare la 
sua voce, nè piantare l'olivo intorno cui doveva raccogliersi la pacifica 
ragunanza delle arti e dell' industria, mentre il cannone tuonava e cre- 
scevano in Italia i cultori dell'alloro: essa si contentò di prepararlo per 
l'avvenire senza imporgli una data. Ma, come dianzi dicevo, l'inerzia 
fu più apparente che reale ; perocché 1' opera oscura e laboriosa della 
istituzioni dei Comitati locali e degli eccitamenti ai produttori ed agli 
artisti v non si arrestò mai, e inbrev'ora ordinò per tutto modi efficaci 
e attiva corrispondenza a prò della Esposizione. Di ciò che asserisco 
possono far fede e 1' Archivio nostro e quanti fra voi alla qualità di 
Espositore uniscono quella di Membro di un Comitato locale o di Com- 
missario di Provincia. (Segni di assentimento.) 

» Altra cagione d' impotenza dimezzava il buon volere della Com- 
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missione: la scarsità dulia pecunia. Il Parlamento aveva votato un ago- 
gno di 150,000 lire: il Consiglio Comunale di Firen e ne aveva poste 
a nostra d»sj.osizione 100,000. Persuasi che con 250,000 lire non si sa- 
rebbe potuta fare un' Esposizione, nemmeno quando questa potesse es- 
sere accolta nel meglio ordinato e più compiuto edifizio, se ci accin- 
gemmo da un lato a chiedere contribuiti che generosamente ci vennero 
elargiti da quasi tutti i Consigli Provinciali e da buona parte dei Con- 
sigli Comunali del Regno (e la serie non è chiusa), ci astenemmo dal- 
/T\ altro, non che a por mano, neanche a prender verun impegno per il 
principio dei lavori, il che sarebbe stato imprudente e temerario. Aspet- 
tando tempi migliori, promovemmo 1' aumento del nostro attivo ed eser- 
citammo un apostolato civile nelle provincie nostre più arretrate. (Bene). 

» La Commissione Reale era stata quasi unanime nel proporre una 
proroga air Esposizione Italiana, che essa non poteva nè doveva riguar- 
dare da altro aspetto, se non da quello esclusivamente tecnico e indu- 
striale ; ma quando il volere del Parlamento le fece abilità di adoperarsi 
per il sicuro compimento ed il buon esito delia grandiosa intrapresn 
cui, comunque, fosse per riescire, davasi importanza di avvenimento po- 
litico, allora la Commissione stessa, e per essa il Comitato Esecutivo, 
non frappose indugi, affinchè la solennità riuscisse degna della Nazione, 
i rappreseutanti della quale avevano aumentato di oltre mezzo milione 
l' assegno creduto allora dalla Commissione Reale sufficiente al compi- 
mento dell' intrapresa. Ho detto creduto sufficiente perchè difatti esse» 
non poteva esserlo come noti lo è stato ; e lo dimostrano queste sale, 
queste gallerie, questi giardini, questi cinque chilometri di ambulatorio 
che deve percorrere chi crede potere. in un giorno visitare la splendida 
mostra, per voi riuscita sì ricca, egregi Signori. (Applausi t. In meno 
di settanta giorni fu compiuto il Palazzo, e per fatto vostro sì gran co- 
pia di oggetti vi affluì improvvisa e inaspettata da renderlo insufficienti* 
e dare, nei giorni che precederono 1' apertura, dispiaceri a voi che li 
sopportaste pazienti e benevoli sempre ; grandi imbarazzi a me che in- 
sieme con voi passai quei giorni che non dimenticherò mai, parteci- 
pando ai vostri dolori, e soffrendo le mie personali trepidazioni, pel ti- 
more di non potere aprire il Palazzo nel promesso giorno. (Appiana i 
prolungati.) 

» Il fatto superò l'aspettativa, e quel ritardo che fu cagione dellsi 
susseguente fretta, colla quale voi doveste prepararvi, e noi dovemmo 
apparecchiare I' Esposizione, provò una volta di più la verità dell' an- 
tico adagio : tutto il male non vieti per nuocere. Infatti 1' Esposizione 
nostra ha ricavato dalle particolari condizioni in cui si è compiuta una 
importanza nuova, un carattere non comune alle altre qui e altrove te- 
nute, nelle quali una certa ostentazione, un artificioso preparativo per 
parte degli espositori, si aggiungono ad aumentare 1' effetto, perdona- 
temi T cnprcssione, 1' effetto teatrale che va congiunto con questa sorta 
di solennità. L' Esposizione nostra è stata per le nostre industrie, pel- 
le nostre arti, quello che nel linguaggio scolastico si direbbe : un esame 
all'improvviso. [Applausi ripetuti.) 

» Senza dar tempo a nessun artifizio di preparazione, le industrie 
italiane sono apparse in questo Palazzo quali esse sono normalmente ; 
io sbaglio, o Signori, esse sono comparse, come possono essere in un 
momeuto eccezionale e certo non favorevole al loro incremento, dopo un 
decennio di dolori per la maggior parte del paese, dopo la guerra, 
mentre il brigantaggio conturba ancora alcune province, mentre Venezia 
è tuttavia schiava e la Nazione ricostituita rimane ancora orbata della 
sua capitale E pure anco Venezia e Roma sono degnamente rappresen- 
tate in queste sale ; tanto esse sentono prossimo il momento di essere a 
noi congiunte di fotto, come sempre lo furono di desiderio. ( Vivi applausi . ) 
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n Confortiamoci, o Signori, e confidiamo nell' avvenire della Nazione. 
1/ Italia produttrice si è rivelata a sè stessa: l'Esposizione ci ha fatto 
conoscere quanta feracità di suolo, quanta benignità di clima conferi- 
scano varietà, ricchezza ai prodotti naturali nelle province- più meridio- 
nali della Penisola; essa ci ha confermato, come la più antica tradi- ' 
•/Jone della libertà e 1' esempio, abbiano conservato nel cuore d' Italia 
il genio e la potenza creatrice dei miracoli dell' arte; ci ha finalmente 
dimostrato come l' abito della disciplina e i costumi severi dei nostri 
fratelli settentrionali giovino all' incremento di quelle industrie manifat- 
turiere, per le quali, la Dio mercè, possiamo oggi competere con gli 
stranieri. 

» Come la commozione non mi ha fatto dimenticare le molte imper- 
fezioni che si riscontrano nell' ordinamento dell' Esposizione, così la 
compiacenza che noi tutti proviamo nel percorrere quelle sale, ove si 
raccolgono tanti tesori di arte, non ci faccia trascurare alcune osser- 
vazioni che, se non sono soddisfacenti, non cessano peraltro dall' esser 
vere. Vi sono nell' Esposizione nostra, due parti evidentemente inferiori 
:i quello che saranno nella prossima mostra Nazionale, dopo qualche 
unno di pace e di libertà; e sono la classe delle macchine e la galleria 
«economia. Tra le macchine, omettendo qualche eccezione, tu scorgi più 
frequenti i modelli e i congegni che son frutto di conati individuali, i 
quali rivelano la disposizione per le arti meccaniche dei discendenti di 
Leonardo da Vinci, anziché i rappresentanti di una vera e propria fab- 
bricazione di quei prodotti che sono la leva più potente della produ- 
zione stessa. L' Italia ò ricca di stupendo ferro ; non le manca il carbon 
fossibile; essa ha d'uopo di farsi le strade ferrate, di estendere la sua 
marineria, di trasformare in casa sua quei prodotti della terra di cui 
natura l'ha fatta ricca: per tutto ciò vi vogliono macchine: coi buoni 
studi tecnologici, con l' associazione dei capitali, utilizzando le sue 
forza naturali, essa dovrà, essa potrà, essa saprà, non ne dubito, ces- 
sare di essere tributaria dell' estero, per quanto spetta ai motori ed agli 
nitri congegni meccanici. {Beiìe, bene.) 

» Ho citato la galleria economica : onesta Classe non è stata intesa, 
come non fu a Parigi nel 1855, come difficilmente può essere nello stesso 
momento in cui si apre un'Esposizione Generale. Molti Espositori per 
un falso amor proprio non vogliono figurare in quella Classe; altri non 
«•redouo degni della pubblica mostra alcuni oggetti tanto umili, quanto 
utili: eppure il benessere delle Classi operaie ò soggetto ben degno 
della nostra sollecitudine. Il cavalier Toscanelli ha cantato Y idillio della 
mezzeria, mostrandovi quanto appartiene ali' economia domestica dei 
nostri contadini; e quel quadro vi sorride; ma Dio buono! qual diffe- 
renza nel modo di vivere degli operai di città, dei borghi e fin delle 
campagne, per poco che vi scostiate dal corso dei nostri maggiori fiumi 
e non vi soffermiate sulle rive del 

.... liuniìrrl clic surge hi Fallcrona 
li cento miglia ili corso noi sazia, 

là onde il Toscanelli ha tolto le tinte della sua gaia tavolozza. Quando 
rutto progredisce, e migliora, perchè non tenteremo di migliorare le con- 
dizioni della vita dell' operaio, che non ha tempo nè capacità per farlo 
da sèV La Galleria economica non può essere gucrnita per iniziativa 
di espositori: io faccio voti perchè a cura di un consorzio di filantropi, 
abbia luogo in ogni città principale d' Italia un' Esposizione permanente 
di quanto si appartiene al benessere materiale degli operai, benessere 
che non è ultima causa del loro miglioramento morale (benìssimo). 

» Signori, ho parlnto di altre Esposizioni nazionali, nessuno di noi 
dubita, che nella prossima sessione il Parlamento, incoraggiato dalla 
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splendida riuscita della presente, non solo non si ricuserà dal sanzio- 
nare 1' eccesso di spesa ohe per avventura sarà per riscontrarsi e che è 
stato necessario per apprestare i trasporti e lo spazio a tanti oggetti 
per voi inviati (benissimo); ma eziandio voterà una legge, la quale as- 
sicuri al paese il benefizio di periodiche Esposizioni con equa vicenda 
di sede, perchè ogoi parte della Penisola partecipi ai vantaggi morali 
e materiali che derivano da queste solennità (applausi). 

n Nò questo basta. L' Italia che sente di essere, che vuole essere 
riconosciuta grande Nazione, l' Italia molto non istarà a convocare nel 
suo seno una Esposizione Universale. Affrettiamo coi voti questo gran 
fatto ; perocché esso dimostrerà la nostra potenza e la fiducia che 
avremo saputo ispirare all' estero. Io bevo alla salute di voi tutti e di 

r nti espositori hanno cooperato alla buona riuscita della solennità 
ora ci allieta, e v' invito ad associarvi meco, per salutare il futuro 
convegno dei popoli civili in Italia, come segno della grandezza e della 
prosperità delia nostra patria diletta. Evviva l'Italia! » (Applausi fra- 
gorosi e ripetuti. U oratore commosso è /dicitato dai numerosi astanti). 

DISCORSO SECONDO. 

■ 

« Signori ed Amici, 

» Dopo i generosi concetti stati espressi dagli oratori che mi hanno 
preceduto, il mio dire non può non essere dimesso Io mi limito per- 
tanto a ringraziare con effusione coloro che tante prove d' interesse mi 
dettero nella recente mia malattia e particolarmente i membri del Co- 
mitato romano e veneto che hanno avuto il pensiero cortese di offrirmi 
questo geniale banchetto. 

n Allorquando il morbo improvviso e violento che mi assalì, mi di- 
staccò per più giorni da voi e mi fé' dubitare di non rivedervi mai più, 
o di ritrovare deserto abbandonato questo Palazzo ora così gaio e po- 
polato, io rimaneva commosso, e insieme maravigliato nell' apprendere 
giornalmente il numero, nome e qualità delle persone di ogui classe, 
specialmente Espositori, che venivano a domandare notizie della mia sa- 
lute ; in quei giorni in cui le condizioni del corpo portavano 1' animo a 
riconcentrarsi nell' esame retrospettivo della passata operosità che mi 
rendeva maggiormeuto incresciosa l' inazione cui era allora condannato, 
io rimaneva maravigliato per tanto interesse che mi si addimostrava, 
avvegnaché non mi sembrasse di avere avuto nella Esposizione italiana 
quella parte che il Pubblico, soverchiamente benevolo, ha voluto pre- 
starmi. (Sì, sì.) Ricordava meco stesso come il primo pensiero della 
Esposizione nostra si debba al Deputato Quintino Sella, come il Rego- 
lamento generale che ha fatto così buona prova nelle nostro classi, sia 
stato discusso e compilato da una eletta Commissione composta di nu j 
merosi e chiari cittadini ; come il Regolamento stesso sia stato tradotto 
in fatto da un solerte quanro zelante" Comitato esecutivo di cui io non 
era e non sono che il rappresentante, e come il medesimo abbia avuto 
in tutti i suoi lavori a guida sapiente e premurosa il marchese Ridolfi 
che tutti noi da tanto tempo veneriamo ed amiamo ; pensavo come il 
Palazzo sorto per incanto e che reca meraviglia a chi lo visita, fosse 
stato eretto ed ornato per opera di uu valente architetto giustamente 
tra noi estimato pek suo buon guato, il comrneudator Martelli, valida- 
mente assistito dal cavalier Presenti ; non dimenticavo la efricace coo- 
perazione avuta da tutti gli Ispettori di Classe, nouchè dai primi Otìi- 
ciali della Direzione, Ispettore Mariotti e Segretario aggiuuto avvocato 
Protonotari. Così mi pareva che 1 T opera mia nell' Esposizione si fosse 
ridotta a ben poca cosa, e che tuffai più la si potesse paragonare a 
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quella del cemento che senza i materiali è nulla, (Denegazioni). Non 
m ingannava peraltro attribuendo alla circostanza di rappresentare il 
Comitato esecutivo, se, posto necessariamente in contatto con tutti gli 
Espositori, tostochò giungevano fra noi, io abbia dato motivo alla esa- 
gerazione che il pubblico ha fatto dell'opera mia coli' impegno e V amor*- 
ebe posi nell' accoglierli e contentarli, i Assentimento ) Io ringra aio per- 
tanto del favore accordato a quelle mie non gravi fatiche, ma colgo 
volentieri l'occasione di questo banchetto per dichiarare una volta di 
più e veracemente, che es.-<e furono di gran lunga inferiori a ciò che si 
è detto e creduto. (Molte voci: no, no, e Applausi) 

n Gli Espositori ai sono mostrati verso di me soverchiamente benevoli. 
(Denegazione.) E vero, o Signori, in quei giorni, resi difficili dall' affluenza, 
degli oggetti che venivano al Palazzo, preparato a contenerne molti meno, 
nel ricevere coloro che gli recavano, io pensava che la prima Esposizione 
italiana non era soltanto un fatto industriale ed artistico, ma eziandio 
un avvenimento politico, avvegnaché era occasiono ad un primo conve- 
gno nazionale. (Ilenia* imo ) Questo concetto fu pnre quello che spinse, 
nella primavera decorsa, U Parlamento a voler che la Esposizione si 
facesse anche quando l'esito ne era dubbioso. Mi pareva quindi che, 
riunendosi per la prima volta gl'Italiani di ogni parte della penisola 
dovessero cementarsi in un ricambio di affetto, e perciò trassi in quella 
congiuntura ogni mia ispirazione da codesto sentimento, prefìggendomi 
essere cortese, premuroso e paziente verso tutti, anco verso coloro i 
quali, e non furono pochi, per avventura recavano nel Palazzo coi loro 
prodotti delle pretensioni eccessive. 

n Io dnnque bevo alla salute di tutti coloro, i quali hanuo coope- 
rato al buon esito della prima Esposizione italiana, c specialmente u. 
quella di tutti i membri della Commissione Reale e di tutti i miei col- 
leghi del Comitato esecutivo. A proposito del quale ultimo io debbo 
dichiarare pubblicamente quanto sia grato agli amici miei che ne 
fanno parto per la nobile gara e l' imnegno, con cui disimpeenarono 
egregiamente le mio funzioni durante la mia malattia, non solo diri- 
gendo l'andamento delle cose giornaliere che continuò ad essere lo- 
aevolissimo, ma eziandio compiendo alcuni gravi affari da me lasciati 
appena iniziati, per modo che oggi trovo il còmpito mio grandemente 
facilitato ed alleggerito : bevo alla salate degli Espositori ai quali prin- 
cipalmente si deve la buona riuscita della Esposizione e specialment< 
quelli fra loro che resero veramente completa la prima Esposione na- 
zionale: ai Romani che, accorrendo in gran numero, testimoniarono del 
comune desiderio nell'eterna Città di accomunare le sue sorti a quelle 
dell' intero paese che l'acclama sua capitale (bene) : ai Veneti che, seb- 
bene in minore numero, superando difficoltà e pericoli inauditi, dimostrarono 
una volta di più la tenacità del loro antico proposito di voler sottrarsi 
al giop» straniero. Dalla qual comparsa di Roma e Venezia all'Espo- 
sizione è letizia cornano il trarre argomento di buon augurio per la 
prossima loro restituzione alla Nazione risorta. (Applausi ripetali e fra- 
gorosi.) 

» Signori, grave omissione commetterei se non chiudessi il mìo dire 
col proporvi pure di bere alla salute dei tre personaggi, i quali succe- 
dendosi nei consiali della Corona, ci hanno posto in caso di bime ini- 
ziare o ci permetteranno di ben compiere l'intrapresa nostra. Alla sa- 
late del Commendatore Corsi e del Barone Natoti, i quali ci procac- 
ciarono i primi fondi: alla salute dell'attuale Ministro dell' Industria ce. 
Commendutore Cordova, il quale, come avrà la gloria di annunziare al 
Parlamento l'insperato successo dolla prima Esposizione italiana, avrà 
pure la soddisfazione di ottenere dal medesimo la sanatoria dell' ec- 
cesso di spesa. (Applausi ripetuti.) » 
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Debbo a mia confusione confessare che !a verità di questo mio sei 
eondo discorso sta nelle denegazioni date dall' uditorio, giacché io dissi 
molte cose che non pensavo, e non erano esatte, per calmare la suscet- 
tibilità dei miei colleghi offesa da alcune lodi esagerate prodigatem- 
ncl giornale àc\Y Esposizione, che si supposero da me ispirate. Un ri- 
spettabile Magistrato mio amico mi domandò la sera appresso al botte- 
ffone quanto burro avevo consumato in quel mio discorso, che ho qui 
voluto riprodurre perchè rimanga documento delle disposizioni dell' ani- 
mo mio verso i colleghi in quei giorni. 

La mia guarigione durò poco, perchè non erano trascorse tre set- 
timane dacché era uscito dalla prima malattia che una seconda mi assalì, 
se non pericolosa come la prima, certo più penosa. Erano i soliti pa- 
temi di animo, che fiaccavano la vigorìa del corpo, che settanta giorni 
di inaudite fatiche non aveano abbattuta. Dopo avere ricevuto le con- 
sueto testimonianze d'affetto e di interesse, escii dal letto per trasci- 
narmi ad assistere a quella che si chiamò chiusura, e a me parve 
piuttosto funerale dell 1 Esposizione. Ahi ! quanto quel giorno umido c 
nebbioso mi parve, differente la sala del trouo, da quollo risplendentis- 
simo in cui vi aveva guidato il Re d' Italia tre mesi innanzi ! 

XII. — Brutti tiri. 

Prima di ammalarmi per la seconda volta il Comitato mi aveva 
l'atto chiedere al Ministro un nuovo anticipo di fondi con l' Officialo 
di N.' 3449 in data 11 novembre 1861; dalia quale cstraggo i brani 
seguenti: 

N.» 3449. 

Al Ministero di Agricultura f Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 11 uovembre 1861. 

Le auticipazioni che il Comitato esecutivo è costretto di chiedere 
per condurre a fine la iutrapresa della prima Esposizione italiana, di 
cui ormai lodevolissimo giudizio è stato dato d*l Paese tutto, ineo- 
minciando dal Governo di Sua Maestà fino ai Deputati e Giornali del- 
l' opposizione, questi anticipi hanno sorpreso il Ministero stesso, al 
quale non sarà discaro di avere una Relazione sommaria ina ragio- 
nata, la quale lo capaciti delle condizioni che hanno reso indispensa- 
bile la richiesta di che sopra. 

Premesso che non solo sarà ad operazione compiuta pubblicato un 
Uendiconto esattissimo corredato di una minuta e ragionata Memoria il- 
lustrativa, ma eziandio verrà a suo tempo comunicato ai Membri del Par- 
lamento un fatto in specie diretto ad illuminarli sull' andamento della 
cosa, e ad esonerare il Ministero dalla responsabilità della spesa mag- 
giore, i sottoscritti, a nome del Comitato esecutivo, si acciugono a com- 
pilare la Relazione di che sopra in quel modo sommario che è loro 
consentito dalla ristrettezza del tempo, dalle occupazioni cagionate dalla 
prossima chiusura della Esposizione e dalle condizioni della medesima 
che son quelle di una grande iutrapesa senza precedenti, perchè prima 
le coudizioni in Italia non avevano consentito che delle mostre parziali, 
intrapresa creata in «ottanta giorni in un paese che nou ne aveva la 
tradizione, e della parte economica della quale, come fuori d' Italia è 
stato praticato, non può che alla fine compiuta darsi esatta contezza. 

E questo anticipo che il Comitato esecut vo invoca dal Ministero, 
a nome di tutta la Commissione Reale, che ha approvato il modo, col 
quale la Esposizione ò stata condotta, a decoro del Governo di Sua Mae- 
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sth, che si è mostrato soddisfati > della riuscita dollu iutrnpr«»*a, Dal- 
l' interesso «lei terzi compromessi in buouu l'ode e porche V ottetto mo- 
rule di questa prima pacifica solennità nazionale, la quale hì riferisce 
agli interessi materiali del Paese, non vada distrutto. 

Il Comitato esecutivo non domanda oggi una sanatoria ; esso gli 
••hiode però i mezzi di soddisfare ai suoi impegni volendo prima giu- 
stificare la sua gestione, come assuuse formale impegno coli' officio che 
esista presso codesto ministero. 

E confida che questa sanatoria non gli sarà negata dal Parlamento, 
i componenti il quale hanno quasi tutti visitato o proso parte alla Espo- 
sizione, e possono testimoniare se colle sue provideuze, colle sue facili- 
tazioni, e fino colle sue amorevolezze bene interpretasse il Comitato le 
intenzioni del Parlamento, il quale allorché 1' Eposi:nouo pericolò volle, 
pure il conveguo nazionale : e se questo è riuscito pieno ed efficace, 
quale si voleva, non lo dirà già il Comitato, ma lo diranno gli Esposi- 
tori stessi, i Commissari, i Giurati, i Sindaci, e gli operai d' ogni parte 
d'Italia che si conobbero e si affratellarono alla Esposizione, ove l'unione 
Nazionale ha ricevuto un cemento, che non potrà non avere una grande 
importanza nelle prove difficili, che per avventura fossero ancora riser- 
vate all' Italia libera, a cui nel Palazzo delle Arti e delle industrie si 
ricongiunsero iuagnralmcnte Roma e Venezia. 

Succcssivamcutc nel venturo novembre cosi mi occorreva scrivere al 
Ministero : 

« In quanto ai desiderii espressi dal Ministero delle Fiuanze nella 
Xota allegata al retrocitato officio, il sottoscritto, mentre ritiene 

«li avere sufficientemente esposta la situazione con la Relazione del dì 
Il novembre corrente numero .1459, e mentre non crede meritevole hi 
Commissione Ueale } e più particolarmente il Comitato esecutivo che, in 
forza del Regolamento, egli ha V onore di rappresentare, e che per le 
cosi», compiute ai è in lui personificato, che alcuno dubiti che possa man- 
carle lo zelo onde le intenzioni governative aieno coronate di successo, 
zelo di cui ha dato prova non già per influenza ministeriale, ma pel 
sentimento di dovere e per queir attaccameuto alla cosa pubblica, per 
<*ui l'Esposizione appunto per le sue cure è cosi bene riuscita, ed il 
Palazzo è stato miracolosamente improvvisato -, ciò non pertanto ò solle- 
cito di far noto che i contributi provinciali sono presso che tutti incas- 
sati, tranne alcuui minori e circa 100,000 lire di Sicilia, per non essere 
ancora intervenuta Y approvazione di quei Bilanci dal Ministero dell' In- 
terno; che i numerosi Municipii, i quali non hanno ancora versato o 
stanziato il loro contributo vengouo eccitati a farlo con ripetute Circo- 
lari, le quali avrebbero maggiore efficacia, ove dal Ministero venisse 
spesa nna parola in proposito a mezzo delle Prefetture ; che il provento 
giornaliero dell'ingresso è stato appcua sufficiente a pagare lo spese 
«lei salari settimanali, atteso il danno recato dalla gratuità dei giorni 
festivi voluta mantenere dal Ministero; che Y Ammiuistrazioue e Con- 
tabilità affidata esclusivamente ad un vecchio e provato impiegato di 
Finanza è stata tenuta con perfetta regolarità, ad onta delle difficoltà 
intrinseche ad una grandiosa intrapresa senza precedenti e ad una vi- 
gente edificazione compiuta in settanta giorni di operosità febrile, che 
valso allo scrivente una malattia ; che il sottoscritto non solo darà mano 
ad un esattissimo Rendiconto tinaie, ma terrà ad onore di accompa- 
gnarlo con una Memoria ragionata e numerosi Prospetti che di ogni 
minima cosa daranno ragione e contezza; finalmente che, trattandosi 
«li una intrapr«'sa nella quale i titoli d'entrata contributi e ricuperi 
non potranno molto prontamente realizzarsi, sarebbe conveniente richie- 
dere il Parlamento non già di un nuovo credito supplcmentario sana- 
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torio del disavanzo, ma sivvero dell' anticipazione oggi necessaria ri- 
chiesta dalla Commissione con la Relazione summentovata, dichiarando 
che, a liquidazione fatta, saranno versate nel Tesoro le somme avanzate. 

n II sottoscritto non pretende dar consigli al Ministero, da cui spera 
venia; ma egli crede che l'anticipo in questione sarebbe votato senza 
difficoltà dal Parlamento, se ne venisse richiesto ora che quasi tutti i 
Membri del medesimo hanno recato da Firenze la più favorevole im- 
pressione c il più lodevole giudizio sull' Esposiziono. » 

Per tutta replica all' ultimo officio surricordato il Ministero inviava 
a Firenze il Conte cavalier Fresia di Castino onde prendere cognizione 
della nostra Amministrazione e farne soggetto di una Relazione. Que- 
sta missione non poteva essere affidata a persona più esperta e insieme 
più gentile del Conte Fresia ma ; il suo grado di Maestro Ragioniere 
della Corte dei Conti dava alla missione stessa un carattere dispiace- 
volissimq, e V impressione che io ne provai può il lettore rilevarla dalla 
seguente confidenziale, che diressi al signor Cordova, tanto più che si 
mandava un funzionario ad attingere cifre, quando queste non erane- 
mai state chieste al Comitato; siwero da questa, ossia da me, erano 
state date ad esuberanza. 

Al Ministro di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 25 novembre 1861. 

Illustrissimo Signore 

Nel mentre che il sottoscritto 1' assicura che il signor Conte Cava- 
lier Fresia sarà da lui col maggiore zelo assistito perchè il medesimo 
possa nel miglior modo e colla necessaria sollecitudine dar mano alla 
compilazione della Relazione che fa mestieri a V. 8. illustrissima di 
avere sott' occhio, onde essere in grado di chiedere con cognizione di 
causa al Parlamento la somma necessaria a cuoprire il deheit ancora , 
non determinato dell' Amministrazione dell'Esposizione italiana, non sa 
astenersi dal ricordarle che il Rapporto dell' 11 novembre corrente 
N. 3449 della Commissione Reale, compilato esclusivamente dal sotto- 
scritto, ed inoltrato per di lui iniziativa, senza che il Ministero ne 
avesse fatto richiesta, non conteneva che quei dati i quali gli sembra- 
vano utili per giustificare le richieste di anticipi, non già per .dimo- 
strare l'erogazione particolareggiata delle somme necessarie a saldare 
ogni debito, della quale, in quanto si possa, trattandosi di un' intra- 
presa non compiuta, avrebbe potuto il medesimo a nome del Comitato 
esecutivo dare piena contezza quando il Ministero si fosse degnato di 
fargliene richiesta, anziché, per un oggetto tanto semplice, quanto 
quello di attingere notizie per la Relazione da presentarsi al Parla- 
mento, inviare il signor Conte Fresia, 1' arrivo del quale in Firenze, coin- 
cidendo colle dicerie sparso dagli avversi al Governo pel fatto della 
crisi finanziaria in cui si è trovato il Comitato esecutivo, compromet- 
terà il decoro del Comitato stesso, e specialmente quello del sottoscritto, 
il quale non crede meritare dal Ministero questo nuovo dispiacere. 

Voglia il Ministro credere che dinanzi al sentimento del dovere 
ogni considerazione personale tacerà, come tacque fin qui, e che il si- 
gnor Conte Fresia nemmeno sospetterà di quanto sopra è detto ; ma 
tolleri il signor Commendatore Cordova che il sottoscritto dal letto ove 
si trova nuovamente con febbre, gli esterni come non sia stato insen- 
sibile a questa nuova deficienza di osservanza a riguardo suo e del 
Comitato che in lui è personificato. 

E con i dovuti riguardi le si dichiara 

devotissimo servitore 
F. Cabega. 
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Il Conte Fresia fu da me ricevuto con questo parole : se nelle sue 
istruzioni non vi è nulla che sappia di sindacato, di diffidenza, o an- 
che semplicemente di freno verso di noi, io V assisterò volentieri : in 
caso diverso dal letto, ove mi trovo, ordino immediatamente allo Am- 
ministratore di consegnarle le chiavi dell' ufficio e di ritirarsi, la- 
sciandola libera di darsi subito a qualunque investigazione. L' inviato 
ministeriale mi capacitò sulla natura delle sue istruzioni, ed egli può 
diro quanto io mi prestassi ad agevolargli l'adempimento dell'incarico 
suo. Partì recando a Torino un consuntivo, una previsione e varie ta- 
belle numeriche firmate da me solo, gli altri colleghi del Comitato es- 
sendosi ricusati, ad eccezione del Marchese Ridolfì, che io, presente il 
Conte Fresia, non volli che firmasse dicendogli che io solo dovevo e po- 
tevo rispondere di quelle cifre, e che perciò non accettavo che egli, 
per tratto soverchiamente cavalleresco, si accingesse a dividere meco una 
responsabilità, di cui ignorava l'importanza. Ho assunto e assumo tuttavia 
la responsabilità della previsione Fresia al dì 8 decembre 1861; ma, 
come chiarirò in appresso, la declino assolutamente come atto presentato 
al Parlamento quattro mesi dopo. 

L' invio del Conte Fresia non fu per me che un brutto tiro fattomi 
m d&\ Cordova, abbenchè ne andasse a' accordo anco il Ministro Penizzi, 
animato, come egli era dal desiderio di provocare presto una soluzione . 

Coutemporameute alla partenza del Conte Fresia V intero Comitato 
sottoscriveva la seguente Officiale, che in data 14 stante indirizzava al 
Ministero, che non lo onorava di risposta. 

N.° 3612. 

Al Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio — • Torino. 

Firenze, il dì 14 dicembre 1861. 

Il Comitato esecutivo, che ha ordinata e compiuta 1' Esposizione ita- 
liana, stata testò chiusa in mezzo alla sodìsfazione e al desiderio gene- 
rale, ha posto tutto l' impegno di cui era capaco nel somministrare i 
prospetti numerici e gli schiarimenti che gli vennero richiesti dal Dele- 
gato di cotesto Ministero, signor Conte Cavalicr Fresia di Castino, il 
quàle è adesso stato posto in grado di rimettere al Ministero stesso una 
esatta relazione intorno all' andamento passato ed alle previsioni della 
ingente ed eccezionale Amministrazione economica dell' Esposizione 
stessa. 

Nel mentre che il Comitato è lieto di recare quanto sopra a notizia 
del Ministero trovasi peraltro profondamente addolorato nel rifletterò 
che vana riuscì la premura da lui apposta nel facilitare 1' opera del 
signor Conte Fresia, avvegnaché i ritardati lavori del Parlamento per- 
suadono facilmente della impossibilità che la legge sanatoria dell ec- 
cesso di spesa possa venire votata prima che 1' anno corrente bì chiuda. • 
Ora questa circostanza della fine dell' anno accresce la difficoltà della 
situazione già abbastanza scabrosa, che il Comitato riconosce non po- 
tersi affatto più a lungo tenere, ove nella ricorrenza annuale in cui i 
manifattori, ì fornitori ecc., sogliono realizzare il saldo del loro avere, 
non abbia il Comitato stesso la possibilità d' offrire ai creditori della 
Esposizione un qualche acconto col quale essi possano far circolare 
nelle classi più basse quel denaro, che non riesce loro mai tanto indi- 
spensabile, quanto nella circostanza suaccennata. 

Oltre allo sconforto e al disgusto generale i creditori più sofferenti 
hanno tentato e vanno ordendo delle dimostrazioni alle case dell'Archi- 
tetto e di alcuni dei sottoscritti, sa di che il Comitato ha richiamato 
V attenzione dell' autorità politica locale. 



Digitized by Google 



— :38 — 

Xel inerti o clii», per parto sua il Comitato affretta l'operazione delle 
consegue por diminuirti le spese, nel mentre che pone ogni vurA P** 1 * 
realizzare i crediti, che ancora ritiene verso alleimi Consigli provinciali, 
non vede modo di superare la scria crisc che si preponi per l'ultima 
decade del corrente mese, se il Governo non lo aiuta col somministrargli 
un nuovo anticipo di lire it. 300,000, del quale ovvi urgenza ed asso- 
luto Insogno. Sembra al Comituto che non debba il Ministero temere 
che la proposta di legge aorta esito sfavorevole, e spera che vorrà, se 
lo giudica conveniente, con iìducia interpellare gli Uffìzi dei due rami 
del Parlamento intorno a questo nuovo anticipo, che l'equità, il decoro 
e fino l' ordine pubblico instantementc richiedono. Il Comitato invoca 
rispettosamente, ma calorosamente questo provvedimento, per la pronta 
deliberazione del quale ai permette ricordare l' importanza del servigio 
reso al paese e al Governo stesso, conducendo la Esposizione a quello 
spleudido resultato la cui memoria perdurerà lungamente efficace a pro- 
muovere e consolidare, i nuovi destini della Nazione, servigio che, s'» 
per la grave spesa che sostcuuc non ha potuto fin qui ottenere la pa- 
iola di sovrana e ministeriale approvazione, che avrebbe degnamente 
compendiato i sentimenti in più modi espressi del paese tutto, cui certo 
non contrasterà il voto del Parlamento, che questo rappresenta, è stato 
però tale da non rendere meritevole chi vi ebbe parte di essere abban- 
donato in tal posizione, che il Comitato declinerebbe assolutamente, 
quando la presente uon venisse prontamente attesa, onde ovviare in 
tempo agli inconvenienti di sopra lamentati. 

11 Comitato confida che il signor Ministro vorrà essergli cortese di 
sottoporre iti Consiglio la richiasta di che sopra, e spera che otterrà 
un favorevole riscontro al presente ufficio, mentre gli conferma i senti- 
menti della sua distinta considerazione. 

// Comitato Esecutivo 
C. a C. RlDOLFl 

C. ; > F. Carbga 
C. n C. BOHMtTZ 
C. :l F. Parlatore 
C. : ' P. Feroxi 
C. a V. Amici. 

(JVtf. — Il Coute Ugolino delia Gherardcsea è assente.) 

Secondo brutto tiro fattomi dal Cordova si fu quello contenuto nel- 
T offerta fattami con la seguente sua lett<wa, diretta evidentemente a 
mettermi in una difficile posizione e ad indisporre il Parlamento ve- 
dendo al banco dei Ministri nn Commissario per difendere una legge 
che non aveva niente di tecnico o speciale, e scelto questo Commissario 
nella persona che si accusava come principale reo dell'accaduto: 

Al Signor Cavalier Francesco Carena — Firenze. 

Torino, 27 novembre 1861. 

S. E. il Barone llicasoli mi fece sentire una lettera da lei scritta- 
gli relativamente alle spese dell' Esposizione. Siccome Ella ha avuto la 
prima parte nelle operazioni tutte della Commissione Reale, così me- 
glio di ogni altro è in grado di fornire gli schiarimenti e i ragguagli 
che sono necessari per sostenere di fronte alle Camere il progetto di 
maggiore spesa, da chiedersi alla Categoria 03, Esposizione Agraria 
Industriale di Belle Arti del 1861, del bilancio di questo Ministero. 

In vista di ciò, ove Ella non avesse nulla in contrario, io provoche- 
rei la di lei nomina a Regio Commissario per la discussione in faccia 
alle due Camere di tale progetto di legge. 
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Attendo una cortese quanto sollecita replica in proposito e mi ri- 
peto 

Suo obbligatissimo 
Cordova. 

Deciso a bere il calice amaro fino all'ultimo e a non disertare nini 
il campo in cui mi ero posto per un sentimento di dovere superiore 
alle pastoie amministrative, non feci motto a nessuno intorno al mac- 
chiavellisino della proposta ministeriale, o risposi al signor Cordova 
colla seguente lettera. Vero è cho nella min lettera dal Barone Rica- 
noli mostrata al Cordova cosi io mi esprimeva: mi dispiace di non es- 
*.t più Deputato, perche vorrei parlare una settimana sulla Esposi- 
s/one, far passar la legge, ottenere mi* ringraziamento per la Commi- 
ttione, e far cassare dal Ministero il Cordova. Buon per lui sa fosse 
caduto allora ! Avrebbe battuto un sol picchio e sarebbe cascato ritto, 
risparmiandosi i capitomboli fatti di poi che lo hanno reso inabile a 
più rialzarsi. 

THustr'ssimo sig. Commendatore F. Cordova Deputato al Parlament i 
Ministro di Agricoltura, Industria c Commercio — Torino. 

Firenze, 20 novembre 1861. 

Illustrissimo Signore 

Mi affretto a riscontrare la riverita sua del 27 stante conferman- 
dole il mio telegramma di qnestu mattina, col dichiararle che io ac- 
certo con gratissimo animo l'incarico di rappresentarla qua! R. Com- 
missario nella discussione che avrà luogo in seno alle due Camere a 
proposito del progetto di Legge relativo all' eccesso di spesa stata ri- 
chiesta dalla Esposizione. Se da uu lato mi tengo onoratissimo dell:» 
fiducia che il Ministero mi dimostra in questa circostanza, mi com- 
piaccio dall' altro che Con altra maniera di fatica io possa togliere 
d' imbarazzo il Ministero stesso, riconoscendomi primo complice nella 
intrapresa, la quale se è riuscita tanto felicemente, ha per altro il 
suo rovescio di medaglia nella necessità della sanatoria eh' io son 
chiamato a propugnare. 

Nuovo «eli' arringo parlamentare, che per troppo breve tempo per- 
corsi, mi stimo fortunato di muovervi i primi passi in condizione tale, 
incui alla meschinità doli' ingegno sopperirà esuberantemente l'elo- 
quenza dei fatti e delle cifre che avrò da addurre e non m' abbando- 
nerà lo zelo che mi fece attenere la promessa di aprire la Esposizione 
il giorno fissato, quando a tutti ciò sembrava impossibile. 

Mentre nella mia convalescenza che incomincia domani, io mi pre- 
parerò in quanto occorra per il miglior disimp"t;uo dell' onorevole i i • - 
carico, la prego dirmi quando crede ch'io debba recarmi costà e c< - 
manicarmi quainV altro possa occorrere in proposito. 

Nuovamente pregandola di accettare le mio più sentite azioni «li 
grazie per l'.onore ohe Ella mi procaccia col darmi abilita di parlare 
dinanzi alla rappresentanza della Nazione in una questione cho tant-> 
m* interessa e in cui son tanto impegnato quanto questa della Esposi- 
zione, mi onoro di riputarmi col più distinto ossequio 

Devotissimo Servo. 
F. Cai:k<.\. 

». 

XIII. — La legge in Parlamento. 

Olii avrebbe mai creduto che una l-'ggc a preparare la quale erasi 
nel novembre inviato in Fircuze un Maestro Ragioniere della Corte dei 
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Conti, non sarebbe stata presentata al Parlamento che quattro mesi 
dopo, cioè agli ultimi di maggio? Eppure avvenne così, tanta era la 
paura, che il Ministero passato avea di soccombere nella scaramuccia, 
cui poteva dar luogo la Esposizione, che finalmente poi era stato un 
grande e lieto avvenimento. Non può negarsi che in questa circo- 
stanza il Ministero si mostrasse ingiusto verso di noi ; perocché passata 
sotto silenzio dal Barone Kicasoli nel discorso col quale rese conto alla 
Camera dei Deputati dello stato del paese air apertura del secondo pe- 
riodo della presente sessione -, affatto dimenticata dal Conte Bastogi 
nella esposizione finanziaria presentata alla stessa Camera, nella quale 
pure salutò il nuovo giorno dell'industria italiana, della quale T Espo- 
sizione di Firenze è stata V aurora \ nemmeno ricordata dal Commen- 
datore Cordova nella Relazione precedente la legge richiedente i fondi 
per l' Esposizione di Londra, nella quale il prefato Commendatore si 
compiacque anzi accennare alla Esposizione mondiale come al capo saldo 
destinato a constatare neh" avvenire i progressi dell' industria naziona- 
le, — quasi che V Esposizione di Firenze non avesse avuto luogo, — la 
prima grandiosa mostra delle arti ed industrie paesane, alla quale tutte 
le provincie della Penisola, fin Roma e Venezia, presero parte; a stu- 
diare la quale sì gran numero di persone accorse che la finanza dello 
Stato non ebbe nel secondo semestre del 1861 a soffrire alcun aggravio 
pel minimo di rendita garantito alle strade ferrate toscane, questa gran 
mostra non è comparsa in Parlamento se non come un fatto insignifi- 
cante, che non ha lasciato dietro di sé altra traccia se non il debito, 
direi quasi una calamità a riparare la quale è necessario un nuovo ag- 
gravio della finanza. 

Il Conte Bastogi fece precedere come relazione dichiarativa allo 
schema di legpe sanatoria del deficit della Esposizione le seguenti brevi 
e inconcludenti parole: 

« Appena il Comitato esecutivo incaricato dalla Commissione Reale 
» instituita per la direzione e sorveglianza dell' Esposizione italiana 
n del 1861 fu in condizione di poter presentare un conto dettagliato 
» della spesa occorsa per 1' Esposizione stessa non che dell' introiti di 
« ogni natura alla medesima relativi, il Ministero d'Agricoltura, Indu- 
» stria e Commercio fu sollecito di farlo prendere in esame da un pro- 
» prio delegato. 

» Dalle operazioni in proposito praticate ebbe a risultare una spesa 
» totale di lire 3,347,035 47, ivi comprese quelle somme che, comunque 

* ancora non pagate, accennando però ad impegni assunti, debbonsi 
>' comprendere nella parte passiva del conto, contro un attivo per somme 
» riscosse e a riscuotersi tanto per offerte delle provincie e dei Muui- 
» pi, quanto per tasse d' ingresso nei locali dell' Esposizione e per altri 

* motivi accertati, in complesso lire 994,689 17, cui voglionsi aggiun- 
ti jjere lire 100,000 rappresentanti il maggior valore acquistato dal fab- 
n bricato della stazione di Porta al Prato, a fronte di quello che veui- 
» vagli attribuito all' epoca della cessione per parte della società delle 
n ferrovie livornesi. 

» Colle leggi 8 luglio 1860 e 27 giugno 1861 veniva soltanto auto- 
" rizzata la spesa di lire 700,000, quindi è necessario un credito sup- 
» plctivo di lire 2,607,035 47 onde sia possibile il rilascio di un corri- 
» spondentc mandato di pagamento in capo al Comitato esecutivo prc- 
n detto, il quale potrà ciò stante ec. « 

Non si accorse il Ministro come con siffatta smilza Relazione intorno 
alta grave richiesta di uu credito suppletivo ascendente ad oltre due 
milioni e mezzo, egli offendesse la maestà del Parlamento, per tacere 
del mancato riguardo verso il paese, che sì bel saggio di se aveva dato, 
non che verso coloro che tempo e fatica aveano speso perchè la solen- 
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nità riescile degna dei nuovi destini della Nazione. Egli è per soppe- 
rire alla deficienza di notizie che si riscontra nella laconica relazione 
ministeriale, che io mi decisi a pubblicare gli Schiarimenti di fatto e 
a porli sott' occhio degli onorevoli Membri delle due Camere chiamati a 
votare la legge, senza che dal Ministro proponente venisse loro data al- 
cuna buona ragione della medesima. A me nacque il dubbio che la legge 
potesse essere votata non già con piena cognizione di causa, ' ma pel 
solo tristo argomento, di riferirsi cioè ad un fatto compiuto : e mi cre- 
dei in dovere di tentare di darne una spiegazione desunta dalla storia 
stessa dell' Esposizione. Gli Schiarimenti ricordano ciò che il Parla- 
mento, il Governo ed il paese desiderarono che fosse la prima mostra 
nazionale, e ciò che in fatto fu : essi avrebbero dovuto dare ragione 
di molte cose, illuminare le menti e forse rivendicare nell' aule auguste 
del Palazzo Madama e del Palazzo Cariguano la memoria della prima 
Esposizione nazionale. 

Forse taluno avrà trovato oziosa ed inutile quella mia pubblicazione, 
obiettando il fatto essere ormai notissimo nei suoi particolari a Torino 
come a Firenze ; ma io di ciò dubitavo grandemente e non senza ra- 
gione. Pochissimi Deputati, e meno Senatori, visitarono l'Esposizione. 
Come doveva io credere che gli altri, i quali non hanno potuto giu- 
dicare de vUu, sapessero veramente cosa venne edificato a Firenze* in 
settanta giorni e cosa fu oggetto di pubblica mostra per tre mesi, 
quando pensava a ciò che mi era accaduto il giorno dell' inaugura- 
zione ? 

Se il progetto di legge non rimase più di quattro mesi sul tavolino del 
ministro, ciò dipese dalla fortunata combinazione che, assentatosi il 
Conte Bastogi, il di lui portafoglio venne retto per qualche giorno dal 
Commendatore Peruzzi, il quale, franco com' è, non volle frapporre ul- 
teriori indugi alla presentazione della legge divenuta <V urgenza, legge 
che trovò pronta sul tavolino del Bastogi e che presentò alla Camera 
senza leggerla, mancandogliene il tempo. Cito questa circostanza, da lui 
stesso narratami, perchè, ove egli 1' avesse letta, essendo stato il solo 
Ministro che veramente avesse studiato in ogni particolare la Esposi- 
zione, non avrebbe certo nella giustizia, di cui va fornito, tollerata la 
smilza e quasi insultante Relazione del Bastogi. 

E il Ministero passato ò tanto più colpevole del ritardo apposto nella 
presentazione della legge in questione, inquantochè nei quattro mesi 
che fece durare il ritardo, parecchi furono gli offici calzantissimi. che 
gli pervennero per parte nostra, fra i quali mi piace di riprodurre il 
seguente : 

A Sua Eccellenza il Daron Bettino Ricatoli 
Presidente del Consiglio dei Ministri — Torino. 

Firenze, li 4 febbraio 1851. 

Eccellenza. 

Sono note a V. E. le triste condizioni in cui verte il Comitato ese- 
cutivo della Commissione Reale dirigente la Esposizione italiana. I sot- 
toscriti, che le professano la più sentita riconoscenza per 1' ultimo an- 
ticipo dei fondi che si compiacque far loro, a mezzo di questa Prefettura, 
non tralasciarono di informarla con nota del dì 29 gennaio prossimo 
passato numero 3831, come un forte creditore avesse iniziati in giudi- 
zio degli Atti contro la Commissione Reale, dandole copia di un im- 
portante Officio diretto al Ministero di Agricoltura nel dì 26 gennaio 
decorso numero 3807, col quale chiedevasi per urgenza un nuovo anti- 
cipo e suggerivasi un espediente diretto a render più economica la 
custodia del Palazzo e locali annessi, che serviranno all'Esposizione. 
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Abbcuclic T Officio dei 26 decorso avesse in se tutti i caratteri di tir* 
gonza, resa palpabile dalla successiva comunicazione fatta al Ministero 
relativamente agli atti giuridici di clic sopra, niuna risposta, non che 
niuu fondo è pervenute al Comitato esecutivo dopo nove e sette giorni 
dalla respettiva partenza degli Offici stessi. Da una risposta del Go~ 
• verno dipendendo adesso la sorte di moltissimi creditori, da troppo 
lungo tempo softerrcnti per l' indugio al saldo del loro avere, è stretto 
obbligo dei sottoscritti di provocare colla massima sollecitudine la so- 
luzione del disgustoso incidente, che ha ormai attenuato in gran parte 
l'effetto morale ottenuto dalla Esposizione. È stretto dovere di coscienza 
riguardo ai terzi che perdono nell'usura quell'onesto aumento di gua- 
dagno derivato dalle condizioni eccezionali, in cui si compievano i la- 
vori, è cura della pubblica pecuuia che il prolungarsi della presente 
incertezza in grande misura vanamente disperdo nell' interessi di Capi- 
tali, nelle non consentite tare, nella Custodia del Pallazzo dispendio- 
sissima. 

Laonde i sottoscritti, visto come da assai più di un mese che il 
Conte Fresia aveva ottenuto tutti gli elementi numerici da lui richiesti, 
a nome del Ministero, questi non presentava peranco la proposta di 
l e f>g© sanatoria dell'eccesso di spesa, abbenchò sino da due mesi ad- 
dietro avesse invitato uno di essi ad assumere la difesa, qual ltegio 
Commissario, erano venuti nella determinazione di usare del diritto 
concesso loro dallo Statuto, rivolgendosi con opportuna petizione al Par- 
lamento prima della chiusura della presente Sessione, onde fosse prov- 
veduto al soddisfacimento dei debiti, conseguenza dell' insperato successo 
della Esposizione, quando è venuto a notizia loro che il Signor Commenda- 
tore Cordova assicurò nel 1 febbraio la Camera dei Deputati che sarebbe 
stata presto presentata la proposta di leggo per lo stanziamento dì 
maggiori spese. I sottoscritti sono troppo amici dell'attuai Ministero c 
troppo particolarmente legati con alcuni fra gli nomini onorandi che 
ne formati parte per non volergli cagionare imbarazzi di sorta-, e 
quindi informati da voci corse, come il Ministero stesso dubiti che delle 
cose della Esposizione possa l' opposizione valersi pur nuovamente at- 
taccare il gabinetto, come prima di tentare il passo di che sopra ne 
avrebbero informato V. E. sono ora lieti delia notizia summeutovata. So 
non che l'interesse dei terzi reclamando un urgente provvedimento 
tinaie; i sottoscrittisi permettono di richiedere a V. E, 1 assicurazione 
che la proposta di legge sarà effettivamente presentata nell' attuale 
Sessioue, giacché, in caso diverso, essi non potrebbero rinunziare alla 
iniziativa di ricorrere al Parlamento, quando il Ministero non creda 
preferibile il pronto invio dei fondi richiesti con Officio dei 2G caduto, 
senza del quale riuscirebbe impossibile ni sottoscritti il sostenersi in 
officio oltre una settimana. 

In attesa di essere onorati di un indispensabile riscontro, i sotto- 
scritti si onorano dichiararsi con distinto ossequio e alta considera- 
zione. 

Di V. E. 

Devotissimi Senitori. 

C a C. KlDOM'I. 

C.» F. Cargo a. 
CV» V. Amici. 
GV P. Fekoni. 
C. : « C. BCHXITZ. 

Forse la dichiarazione contenuta nell'ultima parte della lettera di 
che sopra, indispettì il fiero Barone, il quale lasciò il Ministero senza 
averla onorata di risposta. 
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Se le, pnrole ministeriali precedenti il progetto di legge mancavano 
di ogni riguardo verso di noi e verso l'Esposizione, non cosi avvenne 
per la Relazione sul progetto di legge, compilata da nna Commissioni» 
composta dei signori Andrencci, Cipriani, Zanardelli, Negrotto, Pescetto. 
Bottero, llestelli, Borgatti e di cui ita Relatore il Deputato Allievi. Di 
questa Iìelazione è prezzo dell' opera ricordare al lettore i brani se- 
guenti: 

« Il Parlamento, decidendo che la Esposizione dovesse aver luogo, 
di nttui 1 altra cura si mostrò sollecito, fuorché del desiderio che la me- 
desima potesse riuscire veramente a tali risultati d' importanza che assi- 
f al assero i vantaggi economici e morali che tutti se ne ripromettevano. 

n Vi abbiam detto che alla domanda del maggior sussidio di L. 700,000 
andava unito un progetto di bilancio, una specie di preventivo da parte 
della Commissione Reale. È però d' uopo aggiungere altresì che la Com- 
missione stessa, accompagnando al Ministero quel conto, dichiarava 
esplicitamente non doversi il medesimo avere nel carattere di un ver » 
preventivo; essere pressoché impossibile, nella novità delle circostanza, 
presagire con alcuna sicurezza i diversi elementi di spesa ; tutto doversi 
ritenere incerto insino a che non si conoscesse il concorso delle divori' 
Provincie all' Esposizione, il numero degli esponeuti e quello dei visi- 
tatori. 

» Le riserve messe innanzi allora dalla Commissione non furono elio 
troppo ginstiticate dai risultati della successiva gestiono economico. Le 
spese passarono ben oltre i contini di quelle previsioni. I fondi asso- 
gnati dalla precedente legge non risposero che in piccola parte all' am- 
piezza degli effettivi bisogni, e il Parlamento é chiamato oggi a stan- 
ziare una spesa suppletiva di lire 2,647,035 47, la quale, anche depurata 
dagli introiti accertati o presunti di lire 094,689 07, ci lascia sempre 
un disavanzo a saldare di lire 1,652,346 30. 

» I vostri uffizi si commossero, e non senza ragione, di una così 
straordinaria eccedenza di spesa. Tutti si mostrarono vivamente solle- 
citi di volerne indagare le cause, tutti conchinsero per un severo am- 
monimento ni Governo, affinchè si avesse nell' avvenire una più seria 
avvertenza alle facoltà pretìnitc dalla legge ed alla misura delle somme 
stanziate in bilancio. 

n La Commissione ha inteso sdebitarsi come meglio poteva nella 
prima parte dell' ufficio suo, che era quello d' indagare quali fossero le 
ragioni che avevano condotto alla straordinaria eccedenza delle spese. 

» Queste ragioni, o signori, lo si ponno ridurre a tre capi: alla sol- 
lecitudine con cui i lavori dovettero essere condotti a compimento; alla 
maggiore ampiezza che andò via vii acquistando la Esposizione; alla 
maggior durata della Esposizione medesima. 

» K invero, la più gran parte dei lavori si dovettero compiere tra 
la fine del giugno, epoca in cui fu votato il maggior sussidio dal Par- 
lamento, e il 15 settembre, ossia in poco più del complessivo periodo 
di giorni settanta. Affine d'imprimere ai lavori medesimi un impuls-. 
proporziouato all'urgenza del tempo, i direttori delle opere furono tratti 
a tralasciare molte delle ordinarie cautele amministrative. Non sempre 
si ebbero le perizie preventive e formali. Oli esperimenti degl'incauti 
si dovettero ristringere ad una sfera assai limitata d' intraprenditori : 
occorse una grande frequenza di variazioni e deviazioni nei progetti, 
suggerite nel corso frettoloso della esecuzione. E per altra parte si do- 
vettero chiamare operai e dirigenti di opere, con allettativa di alti 
salari, al lavoro diurno alternandosi il lavoro notturno, essenzialmente 
assai più dispendioso e meno proficuo. 

" La Commissione avrebbe molto volentieri cercato di raggruppare 
ed esprimere separatamente iu cifre i risultati delle differenti cause che 
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aumentarono le spese; e però avrebbe voluto esprimervi quale differenza 
aveva introdotto nel bilancio finale dell' Esposizione la necessità del- 
l' acceleramento dei lavori, mettendo a confronto il verosimile costo dei 
lavori medesimi nelle circostanze ordinarie; ma la stessa impazienza, 
con cui tutto si dovè compiere, non permise una classificazione accurata 
ilei diversi elementi di spesa, e la vostra Commissione npn potè quindi 
che in modo assai incompleto soddisfare a questa parte de' suoi desi- 
derii. 

» Da un riassunto che le è stato trasmesso successivamente dalla 
stessa amministrazione dell 1 Esposizione noi ricaviamo che U riatta- 
mento dell' edifizio, progettato in lire 400,000, costò invece in complesso 
lire 762,379 33. Le altre parti delle costruzioni, già previste all'epoca 
del maggio 1861, vale a dire Y Ottagono, la Serra ed il Capannone por- 
tarono una spesa pur complessiva di lire 712,277 06. 

» Che se in questo ramo delle spese sì notevolmente si varcò il pre- 
ventivo della Commissione, in parte si deve alla maggiore diligenza, ele- 
ganza e perfezione dei lavori, in parte ad alcune variazioni e pentimenti 
nel corso delle opere, ma più - che a tutto si deve alla straordinaria 
pressa del tempo ed al cumulo pressoché impetuoso delle opere stesse. 

* Una seconda cagione dell' eccedenza di spesa la si trova negli 
s> iluppi e nell' estensione inattesa, a cui Y Esposizione arrivò, si può 
«lire, nei giorni medesimi in cui si apriva e durante il tempo della stia 
apertura. A questo riguardo è d' uopo riflettere che al momento in cui 
si discuteva la legge, vale a dire nel giugno del 1861, gli espositori 
annunziati sommavano a 1724, e il loro numero complessivo calcolavasi 
potesse ascendere a 3000. Effettivamente il numero degli espositori passò 
oltre gli 8500, eccedendosi così quella proporzione, che si poteva de- 
ll urre dalle stesse più cospicue esposizioni nazionali di Francia. 

» E col numero degli espositori crebbe il bisogno dogli spazi da 
occuparsi e quello dei locali coperti. L' area occupata dall' Esposizione 
non fu di metri quadrati 54 mila come si supponeva, ma di metri qua- 
drati 112 mila; gli spazi coperti furono nella ragione di metri quadrati 
38 mila, mentre si erano calcolati in origine a 14 mila. I movimenti di 
terra, le tettoie, i pavimenti, gli sviluppi della canalizzazione delle acque 
e del gaz hanno dovuto amplificarsi con l 1 ampiezza generale della 
Esposizione. 

« Nelle conferenze, fuori e dentro la Camera, si era fatta sorgere 
speranza che per la Esposizione di belle arti e per quella degli animali 
avrebbero potuto supplire, per la prima i locali ordinari per l'esposi- 
zione di belle arti, per la seconda i particolari edilìzi delle Cascine, i 
quali parevano ad essa specialmente appropriati. Ma anche questa spe- 
ranza non ebbe alcun compimento. GÌ' inconvenienti di un' esposiziono 
frazionata su punti lontani dovettero colpir in modo speciale la Com- 
missione direttrice, s' ella pensò doversi piuttosto affrontare una mag- 
giore spesa e por mano a nuovi lavori. Oltracciò Y esposizione zoologica 
ed agricola avrebbe sempre richiesto nuova edificazione di stalle e di locali 
a ricovero ovunque la si fosse portata. Le costruzioni aggiunte a quelle < 
previste nel primo progetto danno nei resoconti una spesa di 1,038,543 81, 
le quali si impiegarono specialmente nella costruzione di nuovi locali 
coperti per gli animali, di nuove sale destinate alla scultura ed alla 
pittura, di gallerie speciali per le macehiue agricole, di locali coperti 
per i servizi delle Commissioni e dei Giurati, in sostituzione di altri pur 
assorbiti dalla cresciuta esposizione di belle arti. 

Le costruzioni, tanto le previste che le impreviste, ossia tanto quelle 
che erano nel primitivo disegno prodotto alla Camera, come quelle che 
si pensò di aggiungervi nel corso dell' Esposizione, sommano in com- 
plesso a 2,513,199 30. E queste si compierono tutte sotto la direziono 
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speciale dell' ufficio delle fabbriche civili, a cui il Comitato esecutivo si 
affidò completamente nel disimpegno di questa parte del proprio mandato. 

» Le spese generali e di amministrazione figurano per una somma 
di lire 833,835 37, tra cui lire 180,000 circa per trasporto degli oggetti; 
lire 60,000 per le stampe; 116,000 per gli esperimenti, per le perizie e 

{>er le altre spese provocate dalle classi e dai Giurati; ed oltre le 
ire 100,000 per 1' assolda mento dei guardiani e per le spese della cu- 
stodia. In questo titolo, come ognuno può di leggieri intendere, figurano 
le spese di lor natura più dilicate, quelle che in molta parte rispondono 
a bisogni di lor natura fuggevoli e momentanei, i quali difficilmente si 

3 (prezzano fuori delle circostanze in cui i bisogni medesimi nascono, 
a se ciò è vero, se è vero che or non si potrebbero riprodurre in tutti 
i particolari £li elementi di un' amministrazione, tutta intesa a provvi- 
denze speciali ed estemporanee, è pur vero anche che le somme stan- 
ziate in questa parte del resoconto, a fronte del preventivo, hanno una 
propria ragione di aumento nella protratta epoca della chiusura della 
Esposizione. La spesa quotidiana della custodia, per esempio, dovette 
sommare a qualche migliaio di lire giornalmente, e però i 30 giorni 
della accordata proroga recarono un proporzionale aumento, e in que- 
sta parte di servizio, ed in molti altri capitoli delle spese generali di 
amministrazione. 

Le spese delle costruzioni e dell' amministrazione costituiscono in- 
sieme la somma di lire 3,347,035 47. 

» Ma la vostra Commissione non poteva dimenticare che l'Esposi- 
zione italiana di Firenze era stata votata dallo stesso Parlamento con 
il desiderio di vederla riuscire splendida in uno scopo altamente nazio- 
nale; e che l'Esposizione medesima riuscì nel fatto quale lo voleva il 
paese, solenne, feconda di ammaestramenti economici e di grandezza 
politica. 

» La vostra Commissione non poteva dimenticare che la legge del- 
l'8 luglio 1860, conferendo ogni direzione ed ogni ingerenza alla Com- 
missione Reale, attenuò molto, se pur non estinse affatto, la ingerenza 
e la responsabilità diretta del Ministero. La Commissione Reale, poi, e 
il suo Comitato esecutivo, in cui entravano uomini fra i più eminenti 
d'Italia, furono tratti naturalmente dall'ufficio e dalle inclinazioni loro 
proprie a preoccuparsi più del successo dell'intrapresa, che non delle 
sue condizioni economiche e dei confini entro cui mantenere i sacri- 
fizii dello Stato. E avessero pur voluto arrestarsi a mezzo dei crescenti 
dispendi, l'avrebbero essi sempre egualmente potuto? 

n Nissun limite i regolamenti avevano imposto alle domande di spa- 
zio degli Espositori. Gli stessi termini prefissi alla presentazione degli 
oggetti non avevano potuto osservarsi, e V Esposizione si dilatava quo- 
tidianamente per nuove affluenze. Potevano i prodotti inviati respingersi? 
Oppure ésporsi in luoghi mal difesi, ovvero cumularsi con discapito di 
quella facilità d'ispezione, senza cui una mostra siffatta non arreca 
profitto alcuno? L'insistenza degli espositori, i loro reclami, i reclami 
«Ielle rappresentanze locali avrebbero in ogni caso facilmente soper- 
chiato, come soperchiarono in fatto, i migliori propositi di economia. 

I progetti sorgevano improvvisi con lo stesso improvviso aggrandirsi 
dell' Esposizione. Può essere che in alcuna parte, sotto V impressione di 
quella subitanea urgenza, i preventivi si allargassero oltre gli stessi 
confini della necessità; può essere che le costruzioni addizionali riuscis- 
sero in alcuna parte più ampie del bisogno, come può essere che nella 
soddisfazione legittima di una grande festa nazionale si ponesse affetto 
soverchio al decoro ed alla esteriore bellezza. 

» La vostra Comunicazione avrebbe, però, creduto di mancare al 
proprio compito, se non avesse tenuto conto, e degl'impulsi generosi 
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the animarono la Commissione Renio c il suo Comitato, e delle strili- 
^euti circostanze in mezzo a cui l'opera loro si sciolse. La vostra Com- 
missione, dono ogni altra cosa, è convinta che un voto negativo od 

nrontato di censura non risponderebbe a quel sentimento di viva 
lisfazione che gli Italiani di tutte le provincie hanno riportato dalla 
grande Esposizione di Firenze, e non risponderebbe ncppnro a quel- 
1' orgogliosa compiacenza, con cui noi abbiamo voluto additarla all'Eu- 
ropa quale un primo frutto ed una glorificazione della nostra unità. - 
Il nuovo Ministero non avendo creduto conveniente di affidarmi 
la difesa della legge, qnal Regio Commissario, fui peraltro chiamuto 
a Torino per telegrafo V antivigilia della discussione, onde fornire 
nuovi schiarimenti. Io non dirò quanto soffersi in quel soggiorno alla 
capitale, durante il quale mi accorsi come per molti onorevoli la Espo- 
sizione nostra era una cosa affatto sconosciuta e per quasi tutti coloro 
che V avevano visitata affatto dimentica. I .vestiboli della Camera, nei 
quali mi occorse fare lunghe stazioni, mi sembravano la sala dei j>«* 
pcrdti* di Parigi ; e le contrarietà incontrate giunsero al punto che io 
mi decisi a chiedere un'inchiesta, ciò che feci colla seguente lettera che 
feci firmare al Marchese Ridolfi quando per me era già stata consegnata 
alla Commissione: 

* Onorevole signor Relatore. 

» Nella seduta del 7 corrente furono pronuuziate in seno albi Ca- 
mera dei Deputati parole tendenti ad ingenerare il dubbio che il Co- 
mitato esecutivo, rappresentante la Cpmmissione Reale per 1' Esposizione 
italiaua del 1861, non avesse proceduto nelle sue operazioni con la de- 
bita regolarità. Ciò non ostante la Commissione da V. 8! meritamente 
presieduta ha proposto l'approvazione pura e semplice del progetto di 
legge presentato dal Ministero. 

» Questo fatto, se dà fiducia ai sottoscritti che la Camera fosso per 
secondare la proposta della Commissione, votando la legge stessa, non 
fa per altro tacere in loro il senso di rammarico che provarono nel- 
1' udire 1' espressione dei dubbi di che sopra ; per il che essi si credono 
tenuti, nel nome del Comitato che hanno 1' onore di rappresentare, di 
pregare V. 8. a volere, nell'atto in cui la Camera sarà per approvi? re 
la maggiore spesa, provocare dalla medesima la nomina di una Com- 
missione d'inchiesta onde appurare i motivi che la resero nceessarii. e 
il modo con cui essa venne incontrata. 

* Il Prai rfw te 
r> March. Cosimo RrDOT.Fl. 

r fi Segretario Gcncrah 
» F. CàRKOA n 

Dopo aver dato luogo ad alcuni stranissimi discorsi, l' inchiesta non 
fu ammessa e nel pieno della tempesta parlamentare, la leggo venne 
approvato, la Camera avendo votato l'ordine del giorno puro e semplice, 
proposto improvvisamente, e forse senza cognizione di causa, dal Depu- 
tato Minervini. 

Qualche giorno più tardi la legge veniva pure approvata dal Senato 
e così venivano posti a disposizione della Commissione Reale i fondi 
allora reputati sufficienti al pagameuto di tutti i suoi debiti. 

11 dolora chi* provai durante quel mio soggiorno a Torino venne in 
pirte mitigato dalla bella difesa che di noi fece il mio amico Sella mi- 
nistro di Finanza, del cui eloquente discorso mi piace qui riprodurre i 
passi Foglienti : 

« È evidente che al disopra della questione ùi sp*sa e* era una spe- 
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eie eli questione d'ouorc, una specie di qnostionc fi' impegno morate, ;il 
quale assoluf amenti! nou si poteva mancare. 

?» Io intendo perfetta mento come sia doloroso il venire a riconoscere 
questa sproporzione tra le spese previste e quelle che etVettivamente eb- 
bero luogo, e ninno, certo, so n'addolora più di me, che avevo qualche 
ragione personale per desiderare che questa Esposizione fosse avvenuta . 
senza che nessun iucouvenicnto di codesta natura si tosse verificato. Ma 
per verità voglia la Camera riflettere per un istante a quello che è av- 
venuto. Voglia riflettere che, due anni or sono, quando si votava il primo 
supplemento di spesa, vi erano parecchi membri del Parlamento, i quali 
dicevano: perchè volete fare un'Esposizione'? Saranno denari buttati 
via, perché non vi accorrerà alcuno. Io mi ricordo di aver udito auto- 
rcvolussimo persone delle provincie meridionali dire : ma da Napoli non 
vi sani mandate il più piccolo oggetto; ma dalla Sicilia, lasciatene la 
speranza', non vedrete il più piccolo prodotto o d' industria o d' agricol- 
tura; di modo che, se vi era una tema per quest'Esposizione, era che 
non avesse a riuscire, era che gli agricoltori, che gì' industriali non ci 
avessero a mandare nulla o poco meuo che nulla ; in guisa che V Italia, 
la quale proclamava una solenne mostra sul primo esordire nelki liber- 
tà, al primo muoversi, al primo istante di liberazione delle varie sue 
parti, la quale decretava di fare mia mostra dei suri prodotti, onde co» 
nosccre le forze industriali delle quali era dotata, avesse a fare una tal 
povera mostra da doversi vergognare. 

n II timore qual era dunque ? Era che non ci fossero espositori in nu- 
mero conveniente Quindi la Commissione che venne chiamata a pre- 
siedere a quest' Esposizione credette veramente di far opera molto ar- 
dita prevedendo un tre mila espositori, e fece infatti cosa che da molte 
persone autorevolissime, esperte d' industria, di commercio, era tacciata 
di esagerazione. Or beue, che cosa è avvenuto? Che cosa avvenne di 
tutte queste previsioni che si facevano?, di tutte queste profezie di mal 
esito che da tutte le parti si udivano ? È avvenuto che invece da tutte 
le parti si concorreva a quest' Esposizione in tal numero, con tanta co- 
pia di prodotti, che tutti i calcoli si dovettero almeno triplicare ; cioè a 
«lire, invece di tre mila, vennero quasi nove mila Espositori ; invece di 
ì*i mila metri quadrati, fu d' uopo uno spazio tre volte più grande ; in- 
somma, successe questo fatto, che nessuno, e meno che altri quelli che 
proponevano V Esposizione, si aspettavano dover succedere in iscala cosi 
grande, che non vi fu angolo, per remoto che fosse d'Italia, dal quale 
od un agricoltore od un industriale non si affrettassero a mandare i loro 
prodotti ad essere rappresentati alla prima mostra dei prodotti italiani. 

Ora davanti a questi fatti, vogliate riflettere alquanto, o signori: che 
co$a dovevano fare le persone che avevano l' incarico di presiedere a 
quest' Esposizione ? 

Dovevano dire : badate, noi abbiamo previsto tremila espositori, se 
ne viene di più, noi non li accettiamo ? Dovevano fare in questo modo, 
mentre si domandava che si facesse onore alla dichiarazione del Parla- 
mento it»iliano, che proclamava una mostra a cui s' invitavano gli espo- 
sitori ? Dovevano dir loro : andatevene, noi non abbiamo previsto che 
tremila espositori? noi vi chiudiamo le porte. Ma per verità io credo 
che quando un ministro, una Commissione che fosse stata incaricata di 
un'Esposizione, decretata cou tanta solennità dal Parlamento, avesse 
tenuto una simile condotta, il Parlamento l'avrebbe solennemente ri- 
provata, imperocché avrebbe trovato che mancava al suo dovere, che 
mancava ad un impegno d' onore. {Bravo.) 

n Quindi è che credo si debba sostare un moménto prima di gettare 
tanto biasimo sulle persone che ebbero a dirigere codesta Esposizione. 

» lo sono il primo a dire eh? qualche spesa si poteva evitare. Tutti 
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quelli che furono all' Esposizione avranuo osservato qua e là qualche 
bagattella di troppo, ed io sono con quelli che sostengono che qualche 
cosa si poteva e si doveva risparmiare. 

» Ma* anche quando queste spese, che non mi piacquero, fossero state 
risparmiate, credete voi che il divario sarebbe stnto grande? Sarebbe 
stato un risparmio di poche migliaia di lire, ma il risultato finale non 
poteva esser altro che quello che è. 

n Sarà imprevidenza o quel che volete, ma nei calcoli si prevedeva 
una certa spesa di una certa ampiezza, ampiezza che a molti, e a quelli 
forse che ora più si lagnano e muovono rimproveri, pareva allora alta- 
mente esagerata. 

» Ebbene, avvenne che tutte queste previsioni che allora parevano 
esagerate in più, si trovarono di tre volte esagerate in meno. 

n Per conseguenza, ripeto, avvenne qui un fatto superiore alla pre- 
videnza, si verificò un concorso che non era possibile, a chi dirigeva 
questa Esposizione, di contenere nei limiti anteriormente preveduti. 

n Reputo mio debito per conseguenza di alzare la mia voce in difesa 
di quelle persone le quali assumendo il difficile incarico di dirigere que- 
sta Esposizione hanno reso in quest' occasione grandissimi servigi alla 
patria esse sono persone d' altronde stimabilissime e si sono sobbarcate 
ad ogni sorta di lavori i più ingrati, i più spiacevoli, i più noiosi, i più 
fastidiosi durante tre o quattro mesi, tanto da dover compromettere la 
salute, come sappiamo che è avvenuto, e tutto ciò gratuitamente, senza 
alcuna specie d' indennità. 

» Ora volete voi che da tutto il Parlamento sia lanciato un biasimo 
a queste persone, come se avessero fatto cosa da deplorarsi, come se 
quasi quasi avessero mancato all'onore? 

» Io credo che la Camera mi permetterà non già di far 1' apologia 
assoluta di tutte le spese, nè di dire che si sia serbata sempre econo- 
mia, ma mi permetterà la Camera di dichiarare, come faccio, che sono 
persone autorevolissime, degno di altissima simpatia, e che, hanno avuto 
come prescriveva la legge del Parlamento, V incarico di ricevere tutti i 
prodotti che dall' Italia si sarebbero mandati a questa mostra. » 

« La spesa va fatta ; siamo d' accordo che l' inchiesta debba essere 
votata: lo desidera la Camera, lo desidera il Ministero, e io non so 
l' intenzione dei nostri onorevoli predecessori al Ministero, ma credo 
che lo desidereranno anch'essi non meno di tutti noi. 

n Alla fine dei conti risulterà da quest'inchiesta che qualche spesa 
certamente si poteva evitare, ma forse si darà qualche ragione delle 
circostanze, della fretta-, risulterà forse che qualche spesa si è dovuta 
ordinare in precipizio senza tanto corredo di formalità, ma, in una pa- 
rola, risulterà, io non ne dubito, che cotesta spesa fu fatta per bene, 
che fu fatta onoratamente per parte di tutti coloro che ci hanno preso 
parto-, e ad ogni modo se qualche ordine di spesa fu dato quando si 
poteva evitare, io non dubito che ogni persona ragionevole, tenendo 
conto del modo splendido con cui si seppe riuscire, perchè, bisogna 
dirlo, si riuscì benissimo (e tutti quelli che hanno visto, per esempio, 
non parlo di quella di Londra, dove c' è un talento unico per riuscire 
in questo geuerc di cose, ma quella di Parigi), e chiunque ha visto 
l'ultima Esposizione di Parigi può dichiarare che si riuscì ad ordinarla 
assai meglio a Firenzo di quello che si sia riuscito a Parigi. Orbene, 
quando questa riuscita fu luminosa, io credo che si vorrà teucre anche 
qualche conto della fretta con cui si dovette procedere, e sono con- 
vinto che sorgerà da quest' inchiesta un encomio a quegli egregi per- 
sonaggi i quali si sono messi con ardore patriottico, durante tanti mesi, 
ad un lavoro di questa fatta, e che certo non si aspettavano che poi 
il paese li avrebbe rimeritati con vituperii che mi paiono interamente 
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ingiusti, quaato inopportuni, (itravo ! Bene! — Applausi dalle gal- 
lerie.) 

11 Deputato Allievi quindi così soggiungeva : 

« Io prego l' onorevole Mellana di considerare le condizioni nelle 
quali noi eravamo al momento in coi si votava la legge. Allora, non 
ripeterò per disteso ciò che disse già l'onorevole ministro, allora c'era 
un vero dubbio sulla riuscita dell'Esposizione; ma appena fu votato il 
sussidio dal Parlamento, una specie di febbre, di entusiasmo si è ri- 
svegliata da tutte le parti del paese per accorrere all' Esposizione ; il 
Comitato Beale si trovò assediato da una folla di nuove domande, vide 
improvvisamente allargarsi la quantità degli oggetti che domandavano 
posto. Che cosa dunque esso ha dovuto fare? Esso ha dovuto modifi- 
care radicalmente il progetto degli edifìcii, il piano tutto dell'Esposi- 
zione ; ha dovuto abbandonare gli antichi disegni e adottarne dei nuovi : 
e tutto questo ha dovuto fare nel corso dei medesimi lavori, e nel bre- 
vissimo tempo dei settanta giorni che gli erano accordati. 

» Questo fatto che abbiam veduto prodursi per l'Esposizione italiana 
non ò nuovo. A Parigi, ove l'Esposizione era stata progettata alcuni 
anni prima, dove tutto era stato da gran tempo predisposto, dove c' era 
un palazzo, il quale già si costruiva da tre anni, appositamente per 
raccogliere le Esposizioni, ebbene a Parigi si dovettero precipitare i la- 
vori, modificare ed allargare i progetti, precisamente perchè anche colà 
il successo dell'Esposizione fu tale da andar ben oltre quanto da prin- 
cipio si poteva prevedere. 

n E giacché io sono a parlarvi dell'Esposizione di Parigi, io vorrei, 
se la Camera avesse tempo di ascoltarmi (No t no !) (ma non lo farò), 
vorrei entrare in qualche particolare, onde porre i resultati economici 
di queir Esposizione a confronto con quelli della nostra, urtino di dimo- 
strare che, fatta la debita proporzione, tenuto pur conto che la nostra 
Esposizione era grandemente inferiore a quella di Parigi, del che con- 
vengo, tuttavia la spesa da noi fatta è molto al di sotto di quella che 
fu fatta a Parigi {Il deputato Valerio fa segno di diniego), molto al 
« di sotto, lo asserisco all' onorevole deputato Valerio. 

« Se essa ha lamentato in qualche parte l'assenza di una maggior 
regolarità di forme, se essa ha lamentato che mancassero ancora gli 
clementi per maggiori dettagli di spesa, essa lo ha voluto notare uni- 
camente per mostrare quale scrupolo essa avesse voluto portare nelle 
sue ricerche. 

» Del resto, la Commissione non si fa nessuna meraviglia che du- 
rante la precipitazione dei lavori, durante l'urgenza dell'Esposizione, 
non si sieno potuti tenere in evidenza i conti, registrare in tutto or- 
dine le operazioni, come si sarebbe desiderato. Tuttavia la Commis- 
sione ha la certezza che questi conti, i quali ora si raccolgono sopra i 
documenti delle spese effettivamente incontrate, saranno regolarmente 
compiuti e regolarmente presentati alla Commissione che venisse nomi- 
nata dalla Camera. SI, la Commissione vostra ha potuto formarsi que- 
sta convinzione. 

» E non crediate che sia trascorso troppo tempo da che si è con- 
sumato il fatto dell'Esposizione, sicché si possa far rimprovero d'indu- 
gio per non aversi ancora in piena regola tutti i dati economici della 
gestione. 

» Per esser breve non cito che un esempio, e vi dirò quindi che i 
conti dell'Esposizione di Parigi furono dati nn anno e mezzo dopo che 
l'Esposizione aveva avuto luogo, perchè è impossibile che nello stesso 
tempo in cui si opera, in cui si provvede a tutte le urgenze istantanee 
di un lavoro il quale si dilata, si accumula, oso dire, di minuto in mi- 
nuto, è impossibile che si possa nel medesimo tempo obbedire a tutte 
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)wr formuli re censure, per pronunziare in .pialchc modo una sentenza 
le esigenze di quella regolarità che si mautieuc in una aminiuistra/iouc 
ordinaria. 

n La Commissione, foudata sopra queste convinzioni inorali clic essa 
aveva** formate itadutudo le circostanze tutte e l'andamento di que- 
sta gestione, nou ha voluto aderire alla inchiesta clic pur qualcuno de- 
gli uiìici aveva proposto. 

» La Commissione non ha voluto poponi l' inchiesta, c ve ne dice 
i! peivliè. 

» Neil' opinione della Commissione l' inchiesta sempre aveva aspetto 
d' includere un voto «li dubbio e di censura. La Commissione, dopo es- 
borsi persuasa che i fatti compiuti non erano stati che il prodotto della 
necessità o delle circostante in mezzo a cui il Comitato esecutivo aveva 
dovalo operare, la Commissione ha creduto che non fosse il caso per 
un' inchiesta. 

•» La Commissione ha esaminato se la domanda di un maggior sus- 
>idio da parte del Ministero era sufficientemente giustificata. Questa 
era la principale indagine ch'ella si propose. 

" Dalla minuta storia dei fatti eh' essa aveva sott' occhio, e dai mol- 
tissimi elementi che le erano sottoposti, la Commissione essendosi per- 
suasa che la domanda del fondo era giustificata, non ha creduto nep- 
pure che fosse suo compito di passare ad ima liquidazione o ad una re- 
gione dettagliata dei conti. 

n La vostra Commissione non pensò che fosse suo mandato di sup- 
plire, o in qualche modo prevenire l' opera della Corte dei conti, la 
quale deve esercitarsi ancora piena e nella sua interezza. Essa non ha 
creduto quindi necessaria per alcun modo l' inchiesta e non 1' ha crc^ 
«luta neppur conveniente. 

« Non 1' ha creduta conveniente per riguardo agli uomini egregi, i 
quali si crauo sobbarcati a questa difficile bisogua del provvedere a 
metter in atto l'Esposizione italiana. Non l'ha creduta conveniente ri- 
spetto all' Italia e rispetto all' Europa. E qui mi permetta l' onorevole 
Mellnna, il quale mi ha quasi accusato per aver fatta hi glorificazione • 
deli' Esposizione italiana, di confermargli che il fatto della prima Espo- 
sizione italiana è un fatto morale e politico del quale noi possiamo 
essere orgogliosi e soddisfatti. 

•» lo credo che esso sia uu fatto il quale trarrà seco delle conse- 
guenze economiche molto considerevoli. 

n Ho visto co' miei occhi all'Esposizione italiana operaie industriali 
ili tutte le parti d' Italia, i quali, alla presenza di quella mostra nazio- 
nale, insieme ad uu certo sentimento di orgoglio sentivano svegliarsi 
ucll' animo uu alto sentimento di nobile emulazione. Gli Italiani si mo- 
stravano con animo ben diverso da quello di altre età, e alle gelosie 
dei passati tempi sottentrava una specie di nobile e fraterna gara, la 
quale traducevasi hi dolore per quelle provincie le quali non si trova- 
vano degnamente raperesentate al grande couvegno nazionale. 

» Si, o signori, vi erano delle provincie, le quali per circostanze con- 
trarie, o perchè nou avevano provveduto abbastanza in tempo, nou erano 
come meritavano rapprcseutate*, ebbene, era uu lameuto generoso di que- 
ste provincie, era un domaudar quasi perdono a tutte le altre del non es- 
sersi presentate uell' assetto in cui dovevano alla grande festa nazionale. 

» Signori, quando V Esposizione è stata da noi rappreseli! ; t i all'Ita- 
lia come uno dei migliori tratti della sua uuità, quando noi ce ne siamo 
vantati in faccia all' Europa, quando in questa Esposizione non si e fatto 
infine che ciò che si fece negli altri paesi, cioè ubbidire a quelle ne- 
cessità imperiose che sono inerenti alla natura delle cose, quando in 
questa Esposizione noi non abbiamo ragione alcuna per concepir dubbi 
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sfavorevoli su coloro che l'hanno diretta, io domando pentite In Com- 
missione sarebbe venuta a proponi una inchiesta. 

n Ma dui Momento che i rappresentanti del Comitato esecutivo in- 
t .-nrlouo essi medesimi di provocare l' inchiesta, la Commissione non po- 
trebbe opporsi a questo loro desiderio. La Commissione tuttavia persibt- 
nella sua sentenza, che non sia il caso dell' inchiesta. » 

Ed altra soddisfa zione m'ebbi nel potere leggere negli uffici della 
Camera la relazione presentata al Ministero dal Conte Fresia, che tro- 
vai giustissima in ogni sua parte. Difatti vi si legge che tutta la nomina 
delle cose, dell' Imposizione era stata tenuta nelle mani del Cavalier O*- 
rega. nomo dotato ili dispotico carattere, il quale, non aveva badato 
ni mezzi par di riuscire al fine che egli aveva arato la temerità di 
proporsi, e che nessuno meglio di lui avrebbe potuto raggiungere, vista 
ia sua ferrea volontà; Cavalier Carega che. se. aveva messo da parte 
i huoì colleglli, non si tirava per altro indietro, ed assumeva colla so- 
lita audacia eqli solo la responsabilità di tutta V Amministrazione : del 
i rato a lni f a lui solo doversi lo splendido resultato dell' Esposizione. 
Innanzi di partire per Torino i miei colleghi mi avevano, non senza 
lasciarmi trapelare la loro soddisfazione, insinuato che nel Rapporto 
Fresia si diceva molto, ma molto male di me*, ragion per cui quando, 
dupo averla letta m'imbattei col Cavalier Schmitz in una delle sale 
j-tessc del Palazzo Carignauo, potei rettificare le di lui idee in propo- 
sito e appagare nel seguente modo il desiderio che aveva di sapere 
quel che nel Rapporto stesso si diceva di lui e degli altri: Se il Conte 
Fresia ha inciso il mio ritratto alV acqua forte, non vi ha trovati in- 
ùlvidualmente meritevoli di tanto onore: senza nemmeno nominarvi vi 
ha messi tutti in un mazzo e, per le vostre età, idee, abitudini, occu- 
pazioni, e che so io vi ha qualificati iter inetti, e afatto inferiori al 
•mandato di cui eravate investiti. 1 

Schmitz esci dal Palazzo colla coda fra le gambe e abbandonò la 
capitalo nella sera all' ora stessa in cui incominciava la discussione 
della legge, che a lui pure tanto interessava : forse dubitò che*in pieno 
Parlamento venisse data lettura della Relazione del Conte Fresia, che 
ringrazio e prego di volere rettificare le asserzioni di che sopra quando 



1 A conferma di quanto uttrìsto pongo *ott* occhio «lei lettore la seguente let- 
tera »lcl Regio Commissario Fresia, che ringrazio puhblicnmcnle : 

Illustrissimo Siguorc 

Gradisco come atto speciale di sua garbatezza le dnc medaglie che V. S. Illustris- 
sima si compiace di farmi tenere a nome della Commissione, e conservandole in fa- 
miglia come memoria slorica di un faUo luminoso, che concorse altamente ad affra- 
tellare gli Italiani, ed a portare quindi una pietra a questo edilicio che si vii co- 
struendo, esse, a me in particolare, ricorderanno sempre, e In pregiata conoscenza di 
persone rispetlahili, ed in particolare poi I' uomo coraggioso, senza dì cui la solen- 
nità ricordala uè all' epoca, né con il lustro che richedevansi, avrehhc forse potuto 
avere effetto. 

Questo è un fallo di cui piacenti poterle anch'io in quest'occasione attcstare: il 
che vorrei valesse n scemare I' acutezza di ipiulcunu delle *pinc inseparuhili sempre 
dalle opere comrociidevoli fatte, ncll' interesse del puhhlieo. 

Ilo l'onore di costituirmi colla massima considerazione 

Firenze, li & luglio itft. 

Devotissimo obbligassimo servitore 
L. Fmsji. 

III. Signor Gav. Carega 
Segretario Generale del comitato 
per F Esposizione Italiuua. 

è 
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per avventura fossero inesatte ; sebbene inesattezza possa soltanto veri- 
ficarsi nelle espressioni, non certo nelle idee. 

XIV. — 27 nuovo deficit. 

Pochi giorni dopo al mio ritorno in Firenze io poneva con mio ram- 
marico in essere un nuovo deficit di lire 125,000 e lo annunziavo al 
Ministero, perchè o prendesse sopra di sè di mandarci i fondi necessari 
per cnoprirlo, o si affrettasse a portare in Parlamento una legge che 
a quello si riferisse. Per non tediare più a lungo il lettore, dirò bre- 
vemente che il deficit di che sopra, quando si pensi che la legge vo« 
tata avea per fondamento la previsione Fresia del dì 8 decembre, si 
giustifica pienamente: 

t. Perchè la costosissima custodia del Palazzo si è protratta quattro 
mesi dopo la previsione, pel qual titolo lo stesso Miuistro Sella annunziò 
alla Camera la possibilità di un nuovo eccesso di spesa; 

2. Perchè nel di 8 decembre gli oggetti essendo sempre esposti, la • 
spesa del loro trasporto di ritorno non fu calcolata che approssimati- 
vamente, e nel fatto superò di gran lunga la previsione; 

3. Perchè si vollero porre nella previsione per spese impreviste ven- 
ticinque mila lire anziché cento mila, come io voleva, giacché non mi 
nascondeva che !' Esposizione era stata ed era tal cosa da non potersi 
liquidare mentre non era ancor chiusa. 

Se questo nuovo ed ultimo deficit che poteva elevarsi a centocinquanta 
mila lire, con lo stralcio di alcuni contenziosi che a Firenze, come 
a Parigi hanno fatto seguito all' Esposizione, potrassi peraltro obiettare 
perchè il Comitato non ne informasse per tempo il Ministero, mentre 
appunto lamenta che quattro mesi corressero tra V iuvio a Torino della 
previsione Fresia e la presentazione della legge. Ma a questo proposito 
spetta piuttosto al Ministero passato a rispondere alle seguenti do- 
mande: informaste voi per tempo il Comitato che stavate per presen- 
tare la fegge? Al Carega che avevate invitato a difenderla come Regio 
Commissario, non dovevate preventivamente comunicare il progetto di 
legge? Certo ove ciò fosse stato fatto, il progetto di legge sarebbe stato 
modificato, e non si avrebbe oggi il dispiacere di dover tornare alla 
Camera per la miseria di 150 mila lire. 

Il Comitato apprese dai giornali la presentazione della legge ed 
io non fui chiamato a Torino che V antivigilia della discussione. 

Pel Ministero passato il quadrimestre jcmale in cui ci aveva abban- 
donato in tanta sofferenza, non doveva avere alterata la condizione delle 
cose, quale ai trovava nel dì 8 dicembre 1861. 

« 

XV. — Il Commissario liquidatore. 

Nel maggio decorso i miei Colleghi si preoccupavano forteinente del 
piccolo nuovo deficit verificatosi nelle nostre gestione. Un giorno il vice 
Presidente Amici, rafforzando la sua ordinaria facondia con una Memo- 
ria che si trasse di tasca, propose in Comitato di chiedere al Ministero 

10 scioglimento della Commissione Reale e la nomina di un Commis- 
sario liquidatore. Io mi opposi vigorosamente a questa proposta che ri- 
tenevo non potesse nè dovesse da noi essere fatta: non potesse, perchè 

11 Comitato era in obbligo di rassegnare il mandato alla Commissione 
Reale che glielo aveva conferito; non dovesse, per questione di decoro, 
minime essendo ormai le pendenze da sistemare. Quando si insistesse 
nel desiderio di lavarsi le mani della cosa, e, come si suol^ dire, pian- 
tare la capra e i cavoli, io proponeva che il Comitato si sciogliesse 
designandomi alla Commissione Reale qual Commissario liquidatore, uf- 
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fìcio che io avrei ben volentieri accettato, esonerando il Comitato 
stesso da ogni responsabilità passata e futura. 

La cosa cadde al solito senza deliberazione di sorta, e non se ne 
parlò più. 

Con mia sorpresa qualche giorno dopo l'Amici se ne partì allegra- 
mente per Londra ; ma prima si soffermò alquanti giorni a Torino, 
unendosi al Commendatore Martelli per propalare colà le più strane 
cose a carico dell'Amministrazione nostra e mia in particolare. 

Mentre l' Amici si disponeva a partire io ebbi una con6denziale del 
Ministro di Finanza, che mi impegnava a . sistemare ogni cosa onde 
portar poi al Parlamento il nuovo progetto di legge; ma non sì tosto 
il solerte nostro Vice Presidente stesso giunse a Torino, che alcuni suoi 
amici riceverono da lui lettere annunzianti la probabilità dell' invio di 
nn contabile liquidatore, invio che io affrettavo coi voti, non supponevo 
mai che dovesse essere accompagnato dallo svolgimento della Commis- 
sione Reale. 

Finalmente il giorno 24 del decorso giugno il Marchese Ridolfi mi 
comunicava la seguente Ministeriale, e V annesso Decreto Reale che pur 
pubblico. 

N.° 410. 

A S. E. il tig. Marchese Cottimo Ridolfi 
Senatore del Regno — Firenze. 

Torino, li 21 giugno 1862. 

Secondando l'istanza fatta dall'onorevole Commissione Reale del- 
l'Esposizione di Firenze istituita col Reale Decreto 11 luglio 1860 per 
venire esonerata da ogni ulteriore ingerenza, il sottoscritto d' accordo 
col suo collega delle finanze ha sottoposto nell' udienza del 18 corrente 
mese alla firma di S. M. una Decreto, in virtù del quale la Commis- 
sione Reale è sciolta e le sue attribuzioni sono conferite ad un Regio 
Commissario, il Conte Fresia di Castino. 

Nel trasmettere a S. E. il signor Marchese Cosimo Ridolfi copia di 
tale Decreto, il sottoscritto gli partecipa che il signor Conte Fresia di 
Castino si troverà senza ritardo in Firenze, per dar passo all' incarico 
affidatogli, previ gli opportuni concerti col prefato signor Marchese per 
l'eseguimento della disposizione contenuta nell'Art. 2 del Reale De- 
creto 18 corrente mese. 

Il sottoscritto non dubita che tanto il prelodato signor Marchese, 
quanto gli onorevoli Membri già componenti la Commissione, vorranno 
prestare al signor Commissario Conte Fresia quella cooperazione, delln 
quale ha bisogno per il disimpegno dell'arduo e delicato incarico affi- 
datogli ed essergli cortesi di quelle nozioni che valgano a rendergliene 
più facile l'adempimento. 

Pel Ministro 

Bf.rti. 



VITTORIO EMANUELE li 

TKli GRAZIA DI DIO E PKR VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RK d'Italia. 

Sulla proposizione del Ministro di Agricoltura, Industria e Commer- 
cio, di concerto con quello delle Finanze. 

Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. La Commissione per l'Esposizione italiana istituita con R. De- 
creto dell' 11 luglio 1860 è sciolta, e le sue attribuzioni sono conferite 
ud un nostro Commissario, il Conte Fresia di Castino. 

Art. 2. Prima di sciogliersi la Commissione dovrà designare uno o 
piti dei suoi Membri con incarico: 

A. Di fare la consegna dei locali e mobili, che dovranno pasque 
all' Amministrazioue del Demanio. 

D. Di rimettere i titoli giustificativi delle speso pagate e di quello 
da pagare o liquidare, c dare tutti gli schiarimenti che occorressero per 
la regola e liquidazione, come pure le indicazioni relative agli introiti 
ed alle attività dell'Esposizione devoluti alla Finanza; tutto ciò in- 
somma che potrà giovare al predetto Commissario uell' adempimento 
dell' ufficio conferitogli. 

Art. 3. 11 Commissario suddetto è incaricato di procedere alla li- 
quidazione dei conti, con facoltà di provvedere al pagamento delle spese 
liquidate, libero agli interessati il ricorso a' tribunali in caso di dissenso. 

Art. 4. Prowederà il medesimo all'accertamento ed all'introito nel- 
I Erario dei prodotti dell' Esposizione, consegnando all'Amministrazione 
Demaniale il ruolo di quelle che rimarranno a riscuotersi. 

11 Ministro anzidetto è incaricato dell' esecuzione del presente De- 
creto da registrarsi alla Corte dei Conti. 

Dato a Torino, li 18 giugno 18G2. 

Firmato — VITTORIO EMANUELE. 

Contrassegnati j 

La Commissione Reale sciolta a quel modo senza un ringraziamenti», 
senza una parola cortese dell' operato suo riceveva così imo schiatto 
eiic ricadeva tutto eopra di me, perchè la Commissione stessa non era 
mai esistita, ed ormai l'Esposizione italiana e Francesco Carega erano 
i!US co?a sola. 

L'i Esposizioni nazionali dovevano prima di allignare in Italia cou- 
uiuarc la loro vittima e questa vittima era io. Non bastava che io ci 
avessi rimesso saltile, fatiche "quiete, denari, che io ci avessi fin com- 
promesso la mia carriera amministrativa: non doveva mancarmi la più 
acerba puntura che potesse darsi al mio amor proprio, dirci quasi al 
mio onore. 

Nel Comitato del dì seguente io feci notare la contradizione mani- 
festa clte si trovava tra la Ministeriale e il Decreto Reale succitato, giac- 
che nella prima si accenna alla circostanza della fitta richiesta di cso- 
oerazione di officio, che si taee nel Decreto Reale. Perchè vi si tace? 
Perche non venne mai fatta dal Comitato. Perchè vi si accenna nella 
Ministeriale? Perchè il Ministero fu raggirato e fu vittima di una 
L'herminella fattami dal signore Amici. 1 colleglli a mezza bocca con- 
fessarono che più o meno direttamente e singolarmente erano state da 
loro fatto delle pratiche verso il Ministero, invocando il provvedimento, 
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che tanto mi otVendeva. Al che io risposi sdegnatisaimo, protestando 
altameute che non avrei mai sopportato simile affronto. Tanta tira la 
mia concitazione, che ini fu facile imporre al Comitato di non ricono- 
scere pel momento la qualità di Commissario nel conte Fresia, e di 
non sciogliersi fino a che il Ministero non avesse risposto alla seguente 
Officiale, che dettai al Pmtonotari, e dulia quale traspira l'agitazione 
' dell'animo mio: 

X.° 4500. 

Al MiaUttro di Agricoltura, Industria e Commercio — Torino. 

Firenze, li 2ó giugno 18G2. 

11 Comitato esecutivo ha ricevuto dal sottoscritto nell'odierna Adu- 
nanza, comunicazione del K. Decreto di scioglimento del dì 18 stante. 

Questo U. Decreto mancante del ricordo della circostanza allegata 
nella Ministeriale del 21 stante che l' accompagna, che, cioè la Com- 
missione Reale abbia fatto istanza per essere esonerata da ogni ul- 
teriore ingerenza, ha cagionato grande amarezza ai componenti il Co- 
mitato stesso, i quali, per la buona riuscita dell'Esposizione, credono 
meritare dalla giustizia del signor Ministro clic nel Decreto stesso 
venga fatta menzione dell'istanza di che sopra, tanto più che la me- 
desima se venuc oflìciosameuto fatta, non venne però mai oflicialmcutc 
presentata, perchè contro di essa si pronunziò recisamente il Segreta- 
rio generale. 

Il Presciente effettivo 
C. Ridolfi. 

Dissi ai colleglli che, ove la preghiera fosse stata accolta avrei 
sopportato in silenzio l'ott'osa; che, qualunque fosse l'esito della me» 
desumi, io non mi sarei ricusato ad assistere il Conte Fresia nella 
sistemazione finale, onde tutelare gli interessi dei terzi; ma che se 
la preghiera non fosse stata secondata, io avrei, comefaccio presentemente, 
fatto ricorso alla opinione pubblica, poiché, per la gherminella fattami, 
mi era stata chiusa la via a dare le mie dimissioni ragionate ed a giu- 
btiticarle con un voto di scissura, che avrei comunicato al Comitato, 
ove questo avesse onestamente posta in deliberazione la cosa contro la 
quale non io solo, ma, voglio sperarlo, tutta la Commissione Reale pro- 
testerà. 

11 Ministero ha risposto con la seguente Ministeriale: 

Alla Commistione Beale per V Euposizioue Italiana del 1SG1 — Firenze. 

Torino, li 30 giugno 18G2. 

11 sottoscritto, in risposta alla controcitata Nota, significa alla Com- 
missione Reale per la Esposizione italiana in Firenze ehe non venne 
inserita nel Decreto Reale del 18 corrente, come pure si avrebbe de- 
. .siderato, la domanda della Commissione stessa per essere esonerata da ul- 
teriore ingerenza, a motivo che non ne fu fatta espressa deliberazione 
appunto come venne avvertito in detta Nota. 

Ciò premesso, e ritenuto che il Decreto anzidetto non deve essere 
pubblicato come se ne ricava dall' ultimo suo paragrafo, che no ordina 
unicamente la registrazione alla Corte dei Conti e non l'inserzione nella 
raccolta degli Atti officiali, il sottoscritto confida che la Commissiono 
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non vorrà frapporre ulteriori ostacoli alla esecuzione del mentovato De- 
creto, affinchè sia posto fine ad imo stato di cose altrettanto nocivo agii 
interessi dell' Erario, quanto contrario allo saggio regole amministra- 
tive. 

Pel Ministro 
Berti. 

• Passando sopra all'ingenuità pastorale, con la quale si assevera at- 
tenuato lo sfregio perchè il Decreto Reale non sarà puhhlicato (come se 
ad un uomo di onore non bruci uno schiaffo anco se ricevuto a quat- 
tr' occhi) prendo atto che in quella Ministeriale si conferma che la do- 
manda di scioglimento non venne, deliberata dal Comitato. Essa venne 
fatta da un intrigante, che ne carpì 1' adesione alla bnona fede del 
Marchese Popoli, che ha sangue troppo cavalleresco per non sdegnarsi 
della trama, di cui inscientemente è stato principale strumento, trama 
ordita a dxnno di chi ha dato all' Italia il gran fatto dell' Esposizione 
del 1861. Ora capisco perchè venti giorni addietro i miei colleghi sì 
opposero a che, come proponevo, io mi recassi a Torino, onde solleci- 
tare una soluzione : essi temevano che, giungendo alla capitale prima 
che il Decreto del dì 18 giugno fosse firmato, io potessi scuoprire la 
trama e chiarire l' inganno, al quale volevano che io partecipassi, sug- 
gerendomi il cavali er Schmitz di scrivere amichevolmente al Ministro 
Sella, che tra Membri assenti. Membri in campagna e Membri svo- 
gliati, non mi riuscirà più di mettere, insieme un Comitato f lettera che 
il mio onorevole amico non ricevè mai, perchè non sono uso scrivere fal- 
sità E per vero, subodorato V arrivo del Conte Fresia in Firenze, non 
fu mestieri che si ripetesse 1' avviso, perchè il Comitato si riunisse in 
numero ledale. 

Domani il Conte Fresia assumerà V esercizio delle sue funzioni, 
nelle quali mi avrà zelante coadiuvatele, e domani a mia istigazione, 
incomincierà una Berie d' inchieste intorno alle false voci sparse in To- 
rino dalla malevolenza dell' Amici e del Martelli. 

Il Comitato si è sciolto quest' oggi, dopo aver vegetato per poco 
meno di due anni e la Bua scomparsa non farà versare lacrime a chic- 
chessia. Rimanendo inalterata la mia venerazione per il Marchese. Ri- 
dolfi e la mia amicizia per il Marchese Ferroni e il Conte Della Gherar- 
desca, perdono agli altri tre collochi in grazia di questo, che, termi- 
nati i miei rapporti officiali con essi loro, io mi sento alleggerito di un 
peso e libero da un attrito che mi ha soverchiamente logorato l'animo. 

XVI. - Conclusione. 

La conclusione è questa, che lo scioglimento della Commissione Reale, 
contro il quale io protesto perchè non meritato, dopo ciò che io feci in 
suo nome, non giustificato dalla esiguità degli affari rimasti, non chie- 
sto perchè uon deliberato, ha compiuto la distruzione di ogni effetto 
morale della Esposizione stessa. 

L'articolo 1" del Decreto Reale del 18 giugno incaricando il Com- 
missario liquidatore di tutte le attribuzioni spettate fin qui alla Com- 
missione Reale, il Paese avrà un bel rendiconto numerico, ma mancherà 
il Rapporto generale officiale, che la Commissione Reale non è più in 
obbligo di rassegnare, e che io, il solo che poteva e doveva farlo, non 
sono più obbligato a compilare. Dei ventiquattro Relatori Giurati, soli 
cinque hanno rassegnato la loro Relazione: gli altri, già disgustati per 
la non curanza mostrata dal Governo verso chi ebbe una parte qualun- 
que nel!' Esposizione, si crederanno pure esonerati da tal fatica, dopo 
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lo scioglimento della Commissione Reale. Alla mancanza dell' uno e de- 
^li altri dei lavori di che sopra, tenterò di sopperire io, raccogliendo 
le sparse membra della Esposiziono, il cui corpo con cura pietosa cer- 
cherò di ricomporre nel libro che annunzio sulla copertina di questo 
Opuscolo ; ma sarà lavoro individuale e mancante dell 1 autorità, che 
avrebbero avuto i lavori officiali. 1 1 

Prima di deporre la penna ho da pagare due debiti di coscienza, e 
In faccio; 1° ringraziando pubblicamente Enrico Presenti architetto, 
Filippo Mariotti ispettore principale, Giulio Verità amministratore, e 
Gaetano Nottoli commesso, mio fiduciario, per lo zelo grandissimo con 
che mi secondarono, incontrando sempre la mia soddisfazione in due 
anni che hanno lavorato meco ; 2* facendo noto a chi sente di aver me- 
ritato una ricompensa pei grandi servigi gratuitamente resi all' Espo- 
sizione e specialmente agli Ispettori di Classe, che per mandato di 
fiducia conferitomi dal Comitato sino dal 30 novembre 18GI, io desi- 
gnava ufficialmente al Ministero parecchi nominativi come meritevoli di 
essere ascritti o promossi nell 1 Ordine Mauriziano. Non credo di essere 
indiscreto facendo ciò di pubblica ragione, perchè il Ministro Cordova 
assicurò un alto personaggio, che lo disse senza mistero in Firenze, es- 
sere state accordate da S. M. quelle onorificenze da me proposte, men- 
tre mi consta che la mia proposizione fu trovata nel cassetto dal 
mio successore, il quale 1' ha trasmutata nel Decreto di scioglimento. 

E qui faccio punto, addolorato sì, ma senza rancori personali. 
L' Esposizione del 1861 mi ha arricchito di molta esperienza di uomini 
e di cose ; ma non mi ha sfiduciato : e se domani v' è una nuova grande 
impresa da compiere nell' interesse del paese, sia pure in settanta gior- 
ni, con la pastoja di un Comitato come quello che oggi si è sciolto, con 
le contrarietà apposte da un Ministro, quale fu Filippo Cordova, il Paese 
stesso può nuovamente contare sul buon volere, lo zelo, l'abnegazione 
e anco sul fo tulV io di 

Francesco Carega. 

Firenze, li 3 luglio 1862. 



I Estratto «lai Verbale dell' ultima seduta del Comitato esecutivo tenuta il 3 luglio: 

Fircnic il di 3 luglio 1862. 

Presenti i sigg. Marchese Cosmo Ridolfi. 

Cav. Paolo Ferori. 
» Conte Ucoumo Dell» Giicrirdesci. 

Cav. Francesco C*reca Segretario Generale. 

II Segretario Generale ricorda ni componenti la Commissione che non ha inai 
aderito alla domanda di sciogliménto, la quale se fu officiosamente provocala come re- 
sulta dalla Ministeriale N. 4509 non è stata mai deliberata dal Comitato. 

Viene poscia deliberato di eseguire il decreto R. del 18 giugno, e viene nomi- 
nato il Cav. Segretario Generate Carega agli effetti dell' art. 2 del decreto. 

Il Segretario Generale propone che prima di sciogliersi il Comitato voglia devenire 
al pagamento delle gratilicazioni e remunerazioni. Il Comitato pronunziandosi contra- 
riamente ad effettuare il pagamento che crede oramai spettante al Commissario Li- 
quidatore, il Segretario Generale si pronunzia con voto di scissura, in quanto che ri- 
tiene che equità e decoro consigliassero al Comitato 1' effettuazione del pagamento. 

Il Segretario Generale interpella il Comitato sopra il significato da darsi all' art. 1 
del decreto Reale del 18 giugno. Il Comitato, mentre unanimemente dichiara di te- 
nersi esoneralo da ogni ulteriore ingerenza, ed anche dal Rapporto Generale, fa voto 
perchè il Governo voglia provvedere a ciò per il decoro del paese, e per compimento 
della storia dell'Esposizione, al quale oggetto era già prevista la spesa.- 
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CAV. FRANCESCO CAREGA 

SEGRETARIO GENERALE DELLA COMMISSIONE REALE. 



- Insieme all' effìgie dell' illustre scien- 
/itilo e chiaro cittadino chiamato a pre- 
•Sedere di tulio Ut prima Esposizione 
«lei prodotti «Irli* inttuMrie e delta arti 
italiane, slima la Direzione «li questo 
Ciiornule licitilo «li jiiii-ii/ia riprodurre 
«piella del Segretario penerete della Cani* 
missione Reale per l'Esposizione mede- 
fimu. Dicemmo debito di giustizia, per- 
clic, noli togliendo nd alcuno di coloro 
die hanno avuto il concetto di «fucsia 
grande solennità nazionale, o hanno coo- 
perato ad attuarlo, il inerito loro rc- 
ppetlivo. inni si può negare che grandis- 
simo ne nhhia Francesco Carega: tantoché 
non temiamo d'esser tacciali «I* esagera- 
zione asseverando che il suo nome an- 
drà «l'ora in poi snellamente congiunto 
alla memoria «Iella prima Esposizione ila- 
liana, alla quale intende con tale una so- 
lerzia da acquistarsi titolo speciale «li 
benemerenza presso lutti coloro che in 
essa vedono un fatto capitale non solo 
pel progresso «Ielle scienze e delle ani. 
ma altresì per I' uuiilcuzionc politica 
«Iella patria. 

■ Non è nostro intendimento di fare 
una biografìa di Francesco Carega ; ma 
«pianlunque egli sia gin nolo all' Italia 
per 1' ingegno, il provalo patriottismo e 
l'assidua cultura de' buoni studi, pure in- 
dicheremo alcuno de' suoi meriti princi- 
pali che gli aprirono In strada all' ufìleio 
«l'onore c di fìducia che esercita al pre- 
sente. La dote sua predominante distin- 
tiva è una istancabile e intelligente atti- 
vila cosi nelle opere civili, come nelle 
scientifiche discipline. Quando la patria 
chiamò nel 18 la gioventù italiana alle 
pugne dell'Indipendenza nazionale, il Ca- 
jega, ancor sedicenne, fu dei primi a of- 
frire la vita per si nobile causa, e com- 
battè a Curlatone, imi <|uando le fortune 
italiane volsero al peggio, egli si dedicò 
con alacrità agli studi geor gici j c cerco 
«Il rinteroprare l' animo aDìitlo, ma non 
domo, riducendosi colla sua nuova fami- 
glia nella solitudine della campagna, do- 
ve sperimentò con buon successo i mo- 
derni metodi e trovati dell'arte agraria. 
Frutto di questo novello indizio del suo 



ingegnò e della sua operosità furono, ol- 
ire alla sua collaborazione nel Lioruah: 
agrario toscano, vari lavori scientifici, 
frai quali primeggia un libro >uH* E-po- 
sizione agraria toscana del 4852, «• l'An- 
nuario agrario, importante pubblicazione 
che egli con altri egregi cultori tiriti' 
scienze naturali fondò, e pel primo anno 
scrisse quasi per iutiero egli solo. Da 
quella «pitela vita dei campi ove ej»li pr<»- 
muoveva insieme il miglioramento delle 
terre, l' avanzamento della scienza e la 
cullerà morale de' coloni, lo trassero i 
moli del '-'7 aprile, che egli a\eva coope- 
ralo a preparare e a regolare, recandosi 
con altri preclari Toscani a Tonno pri- 
ma che la guerra scoppiasse, per con- 
ferire con quel gran lume di sapere po- 
litico che fu il Conte di Cavour. Laonde 
il Governo nazionale losloehè fu instau- 
ralo in Toscana volle, prolilliirc dell' in- 
dole energica e dell* attivila del Carega. 
inviandolo prima Commissario straordi- 
nario a Pisa, e Livorno, e poi nominan- 
dolo Segretario generale al Ministero «Ielle 
Finanze, Commercio e Lavori pubblici, e 
professore d'agricoltura generate all' Isti- 
tuto delle Cascine. Se il Governo del Ite 
gli diè ripetute prove «li stima, chinman- 
«lolo a cariche importanti e creandolo 
nfllziale «Irli' Ordine Maurtzinno, anche il 
paese volle porgergli quella maggiore di- 
mostrazione di fìducia che un cittadino 
possa ambire', e nel Parlamento che nello 
scorso anno raccolse in Torino con quelli 
delle antiche province i deputati della 
Lombardia, dell' Emilia e della Toscana, 
sedè il Carega rappresentante di Viareg- 
gio. Che se pel rimiilarsi delle sedi elet- 
torali, non potè far parie del Parlamento 
italiano del 61, niuno vorrà dolersene; 
imperocché tutte le sue cure poterono 
cosi essere date all' Esposizione, eserci- 
tando un uflleio non solamente scientifi- 
co, ma eziandio politico, c acquistando 
diritto a quella compiacenza che egli pro- 
verà grandissima, perchè meritata, il di 
che le sale dell' antica Stazione delle 
Strade ferrale livornesi si apriranno alla 
folla «Irgli agricoltori, degli industriali, c 
degli artisti italiani. - 



* Nel mentre che creilo prezzo dell'Opera porre soli' occhio del lettore quanto 
intorno a me scriveva a mia insaputa nel Giornate dell' E/posizione il Commendatore 
Sansone D* Ancona Deputato al Parlamento, colgo 1* occasione per ringraziarlo pub- 
blicamente non tanto della benevolenza amichevole con cui dettò l'Articolo di che so- 

Kra, quanto per l'appoggio morale, di cui mi fu sempre largo nelle difficili vertente, 
i cui l'Espo»ifionc mi pose. F. C. 
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